COSTUMI 

DEI CRISTIANI 

OPERA 

DI 

C. C. FLEURY 

TRADUZIONE ' 

DEL P. GIO. GIROLAMO CALEPPIO 

MONACO CASS1NESE 


VOL. II 


MILANO 

PER ANTONIO FONTANA 


MDCCCXXXIV 


\ 





Digitized by Google 


COSTUMI 

be’ cristiani 

I 

' f 

l . ' ' } v * ; . ’* ’■ N 

PARTE TERZA ' * 

Capo I 

; Dei Principi cristiani. 

E : ■’ : V ‘ ■ •’ 

eco mi alla terza parte di questo trattato , in 
coi avrò a descrivere i costami de’ Cristiani , dopo 
che la Chiesa trovossi in pace e in libertà. Erano 
ornai poco meno di trecent’ anni che sospirava*! 
questa pace, come uno stato nel quale i fedeli 
avrebbero servito Iddio senza alcun ostacolo : ma 
P esperienza fece pur troppo vedere , che più van- 
taggiosa ancora era la persecuzione. Tuttavolta sic- 
come i costami da me descritti sussistettero an- 
cora per lungo tempo , qui soltanto mi resta di 
osservare le differenze che dal libero esercizio della 

ÉT* - T » . 

religione ne ridondarono da bella prima. 
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Primieramente si fa nn miracolo affatto nuovo 
il vedere sul trono principi Cristiani. Ne* secoli 
anteriori non si poteva credere che i grandi si a- 

r * f ' . 

vesserò a sottomettere alla severità della disciplina 
della Chiesa. Non potevasi concepire come mai 

t ' 

1* umiltà e la mortificazione potessero combinarsi 
^on un potere assolato e con immense ricchezze. 
Questo è ciò che faceva dire a Tertulliano 1 , che 
i Cesari sarebbersi di già convertiti , se avessero 
potuto essere tutt’ a un tempo e Cesari e Cristia- 
ni ; e appresso a poco lo stesso ne dicea Ori- 
gene ». Iddio fece in faccia dell’ universo anche 
questo miracolo , che è il più considerabile can- 
giaménto de' tempi di cor qui favello , essendone 

v 

indi derivata la libertà delia Chiesa. 

Dopo' la conversione di Costantino si. vide subito 
il nome di Gesù Cristo e la sua Croce sopra le 
. insegne delle milizie romane. Quella che insin al- 
lora era stata T istrnmento del più infame pati- 
bolo , si vide servire di ornamento alle corone. 
L’ imperadore avea nel suo palazzo un oratorio 3 , 
dove ogni giorno chiudevasi tutto solo , per quivi 
leggere la santa Scrittura, e farvi regolarmente a 

» Apolog. cap. ai. — * Cont. Cels. lib. viti. — 3 Euseb. 
Vita Const lib. u, cap. t^, ai. 


Digitized by Google 





1 

certe ore le sue preci, particolarmente le dome* 
nicbe, nelle quali volerà che i Pagani stessi os- 
servassero il riposo *. Nell' esercito faceva portare 
do padiglione in forma dì chiesa , perchè vi si 
cantassero i divini uffizi e si amministrassero! sa- 
cramenti a" fedeli* Era accompagnato da preti , da 
diaconi, ed anco da vescovi , da lui riguardati co- 
me i custodi della propria anima. Rendette la 
città di Costantinopoli tutta cristiana* La vigilia 
di Pasquali si celebrava una magnifica illumina- 
zione. Non solamente nelle chiese , ma al di fuori 
e per tutta la città , si accendevano grandi lor- 
de, o più tosto colonne di cera, che cangiavano 
quella santa notte in un bel giorno. Io codesta 
grande città non si vedevano nè idoli nè templi 
de' falsi Dei : ben si vedevano nelle piazze fon- 
tane ornate d’ immagini del buon Pastore , ovvero 
di Daniele io mezzo ai leoni. E poi chi non sa 
la magnificenza praticata da Costantino verso i 
padri del Condlio Niceno , e gli onori che ad essi 
rendette? Egli somministrò le vetture per con- 
durli dalle più rimole parti di quel grande im- 
pero *. Egli, per tutto il tempo che durò il Con- 

* Sozom. lib. ziz. Hist cap. 8. — * Euseb. Vita Const. 
lib. n t cap. 48-, et Ub. ut, cap. 6, 7. 
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cilio, li spesò, e rimandoli! carichi di presenti. 
Egli , le memorie portegli contro de’ vescovi , le 
gettò nelle fiamme. Egli baciò le cicatrici de’ con* 
fessovi, d’onde Tederasi quel che avean sofferto 
nelle persecuzioni V Egli entrò senza guardie e con 
oh’ aria modesta e rispettosa nel consesso del Con* 
cilio , nè vi si pose a sedere se non ' al segnale 
che gliene diedero i vescovi. Egli finalmente ina» 
bandì loro nel sno palazzo un solenne convito , e 
posesi a mensa insieme con essi. Non si vide egli 
allora regnare sensibilmente Gesù Cristo sopra gli 
stessi re ? " 

■ Il grande Teodosio onorò non meno , o forse 

- t 

più ancora, la religione colla pratica delle virtù - 
cristiane. Pregava molto , ricorreva a Dio nelle 
sue più gravi bisogne, e tatto il buon successo 
" delle sue armi lo riferiva a lui. Trascorse, è vero, 
troppo più che non si conveniva , contro gli abi- 
tanti di Tessalonica : il peccalo fu grande , ma 
proporzionata fu anche la penitenza : nè egli sti- 
- tnò alcun vescovo pareggiabile a S. Ambrogio , 
perchè ninno ne trovò che meno il lusingasse ». 
L’imperatrice Flaccilla sua sposa è pure lodata 

• Socrat. lib. 1 , Hist. cap. 5 et 8. — * Tbeodorit 
Hist. Eccl. lib. iv,. 14. 
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per la pietà e carità sua verso i poveri. Questo 
spirito si conservò nella loro famiglia , ma si di* 
stinse particolarmente hi S. Polcheria , figlia di 
Arcadio imperadore figlino! loro , la quale di quin- 
dici anni consacrassi a Dio insieme con due so- 
relle, col voto di verginità : e senza abbandonare 
il palazzo , vi menò ona vita sì ritirata , sì occu- 
pata e sì pia , che gli autori contemporanei para- 
gonano codesto palazzo a un monastero , che è 
quanto dire , a ciò che sapevano esservi di più 
santo. 

In questa scuola di virtù fece ella educare il 
giovane imperadore Teodosio fratello suo. Egli 
praticava i medesimi esercizi, si alzava di buon 
mattino per cantare colle sne sorelle le lodi di 
Dio , pregava molto , frequentava le chiese , e fa- 
ceva ad esse larghi doni; digiunava spesso, e prin- 
cipalmente i mercoledì e i venerdì *. Aveva una 
biblioteca di libri ecclesiastici , sapeva a mente la 
Scrittura santa, e ragionavano co' vescovi, 1 come 
s* ei fosse stato della stessa professione. Portava 
loro un grande rispetto, e onorava tutii i Cristiani 
virtuosi. Fece trasferire con gran pompa le reli- 

• Socrat. Hist. lib. viti , cap. aa. S ozoni, lib. ix, cap. I. 
Theod. lib. iv , cap. 36. , 

* - ì. • 
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qoie di molti santi, e fondò molti ospitali e mo- 
nasteri. . x 

Nè paga fu la sua sorella di esercitarlo soltanto 
nelle pratiche di religione. Ella gli lece appren- 
dere con grande accoratezza tutto ciò ancora che 
gli si conveniva come imperadore. Eccellenti mae- 
stri gli insegnavano le scienze, ed altri lo addestra- 
vano nel maoeggio dei cavalli e dell' armi. Veni- 
va accostumato a sofferire il caldo e il freddo, la 
fame e la sete. : La sorella poi di per ’sè stessa 
l’ammaestrava in tutto ciò che concerne il decoro 
e la decenza , negli abiti , ne’ gesti , nel portamen- 
to i ella lo avvezzava a ratteoersi dagli scoppj di 

riso, a rendersi amabile o terribile, secondo che 

, v . 

portava l’occasione, ad ascoltare pazientemente; 
tantoché ei divenne padrone delia sua collera , 
mite, benigno e compassionevole. Tal fu Teodo- 
sio il giovane , nato In Oriente in mezzo alla por- 
pora, nel secolo piu corrotto. L’ imperadore Mar- 
ciano, il quale dopo grandi servigi e molta espe- 
rienza gli succedette, diede a divedere, con più di 

forza ancora e di capacità t la stessa pietà e lo 

* 

stesso zelo per la religione : nè occorre addurre 
altra prora di sua virtù r che la scelta di S. Pul- 
cheria , la quale lo sposò per farlo regnar seco lei, 
ma con patto di restar vergine. 
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• ‘ • . • ■'*- /Capo II \ ;* 

• • • r 

Velia forma delle chiese , e de loro 
ornamenti . 

r * 

Come Costantino ebbe fatto cessare la persecu- 
zione , si riderò per ogni dove , al riferir d’ Eu- 
sebio *, dedicazioni di chiese, e adunanze di re- 
scori. Da per tutto i Cristiani si riunirano, era- 
no più assidui alla salmodìa e alla celebrazione 
de’ misteri; e tutte le cerimonie erano con più so- 
lennità osservate. Qui dunque riene in acconcio di 
parlare di tutto il culto esteriore. Incominciamo 
dal descrirere le chiese sulle notizie che si raccol- 
gono, o da’ libri o dalle fabbriche più antiche* 
Ma vuoisi da prima osserrare, che sin d 1 allora 
non era lecito adunarsi in una chiesa a farri i 
dirini uffizi , se prima non era stata dedicata eòi 
riti consueti ; nè di celebrare i misteri altrove che 
nella chiesa , e con rasi sacri: I’ una e l’altra delle 

f * * 

quali cose risultano chiaramente dalle calunnie ap- 
poste a S. Atanagio *. • 

Era dunque la chiesa , per quanto era possi- 
bile, separata da tutte le fabbriche profane, lon- 

. • * , , ». ’ » 

•* * . V S, v . , . , 

• Euseb. lib. x. Hist. cap. 3»— * Atban. Apoi. i et a. 
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tana dal romore , e circondala da ogni lato da 
atrj o luoghi aperti, da orli o da edilizi dipen- 
denti dalla chiesa medesima , tatti i quali erano 
chiusi da un recioto di muro *. A prima giunta 
si trovata un portico, ossia primo vestibolo, pel 
quale si entrava in un gran cortile quadrato, cinto 
intorno di portici coperti, sostenuti da colonne, 
come sono i eia ostri de’ monasteri. Sotto di que- 
sti portici stavano i poveri, a’ quali permeltevasi 
di questuare alla porta della chiesa *; e in mezzo 
al chiostro erari una o più fontane ( sonosi a que- 
ste sostituite le pile dell’acqua santa) per lavarsi 
le mani e la faccia avanti di pregare. In fondo 
Vera un doppio vestibolo, dal quale si entrava 
per tre porte nella sala o basilica, che era il corpo 
della chiesa 3 . Dico che era doppio, perchè ve 
n’ era uno al di fuori e uno dentro , detto dai 
Greci narthex. Accanto alla basilica V erano per 
lo meno due fabbriche, il battistero all’ ingresso, 
e in fondo la sagristia ossia il tesoro, detto altresì 
secretarium o dinconicum , e questo alle volte era 

» Vid. Euseb. lib x. Hist. cap. 4 \ et Vit. Const. lib. ni, 

cap. 34» 36 ec., et lib. iv. cap. 58. — * V. Mabill. Cotn. 

% 

in Ord. Rom. cap. 3. Paulin. Ep. >a, et Natal. lib. x. — 

3 S. Greg. lib. iv, Dialog. cap. 14 . 


Digitized by Google 



i3 

, » 

duplicalo. Luogo la chiesa eranvi delle camere o 
cellette (ce//ce, exhedrce ) per comodo di chi ro- 
tea meditare, oppure orare a parte : noi le chia- 
meremmo cappellette.' 

La basilica, se lo comportava la larghezza, era 
divisa iu tre navi da due ordini di colonne, ia 
mezzo alle quali, come vediamo in lotte le chiese 
antiche, era la nave principale. Verso il fondo a 
oriente era 1’ altare , dopo il quale era vi il pre- 
sbiterio o santuario; e questo è ciò che dappoi 
si chiamò la testa della chiesa. Era esso costrutte! 
io forma di nn semicerchio , nel quale era 1’ al- 
tare veduto per di dietro ; al di sopra una vòlta 
hi forma di nicchia che lo copriva , delta in la- 
tino concha ; e l’arcata che forma vane l’ apertura 
si chiamava in greco absis \ Àveano forse da prin- 
cipio i Cristiani voluto imitare il consesso del si- 
nedrio degli Ebrei *, nel quale i giudici col pre- 
sidente in mezzo formavano un semicerchio. Così 
era auche il vescovo in mezzo al presbiterio , che 
gli sedeva a lato di qua e di là. La sua cattedra, 
chiamata in greco trono , era più elevata dell* al- 
tre sedie, che tutte insieme in greco si appella- 

* Vid. Gang, descript. S. Sophiae. — » Cod. Thalraud. 
Sanhedr. cap. 4, § 3* 
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vano synthronos , e in latino consesso/. Il vescovo 
era come il presidente, e i preti i snoi consiglieri. 
Essendo il soglio del vescovo elevato, egli ne scen- 
deva per accostarsi all* altare, il quale era chiuso 
davanti da cancelli, oltre a* quali così nel princi* 
pio della nave v* erano altri cancelli , per allogare 
in quello spazio i cantori, che poi si chiamarono 
il coro \ Onesti cantori erano semplici chierici de» 
slittati a tale uffizio. A IP ingresso del coro eravi 
Yambone, cioè una tribuna rilevata, alla quale sa- 
li vasi da due parti , e serviva a farvi le pubbli- 
che letture. Nel progresso si è denominata pulpito, 
o pergamo. Se uno era l* ambone , metteasi nel 
mezzo: ma talvolta se ne facevano due, per non 
togliere la vista dell* altare. À destra del vescovo 
e a sinistra del popolo eravi il pulpito del van- 
gelo, e dalP altra parte quello dell’ epistola; al- 
cuna volta ve n* era un terzo per le profezie. 

L' altare , sebben ■ fosse qualche volta anche di 
legno, era comunemente una tavola di marmo e 
di porfido, alle volte eziandio di argento massic- 
cio, o anehe d'oro, e arricchito di gemme: pe- 
rocché si credeva che dovendovi! sopraporre H 

1 Ordo Roto. . 
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Santo de* Santi , non ai potesse impiegarvi mate- 
rie abbastanza preziosa. Codesta tavola era soste- 
nota da quattro piedi o> colonnette ricche a pro- 
porzione; e colloeavasi, per quanto era possibile, 
sopra la sepoltura di qualche martire» Imperocché 
essendovi già il costarne di adunarsi ai loro se- 
polcri , vi si fabbricò sopra , e di qui è venuta 
poi la regola di non consacrare altari, se non vi 
si mettono reliquie. Questi erano que’ sepolcri de» 
martiri che si chiamavano memorie o confessioni. 
Eran sotterra , e vi si scendeva per una picciola 
scala che era davanti al sopraposto altare. Questo, 
fuori del tempo del sagrifizio, restava spogliato, o 
coperto da un sol tappeto , ne nulla mai senza al- 
cuna cosa di i&ezao vi si ponea sopra S In progresso 
si posero ai quattro angoli quattro colonne; le quali 
sostenevano una specie cK tabernacolo che copriva 
tutto l’altare, o che per la, sua forma, che era co- 
me una coppa arrovesciata, chiamossi ciborio. Gli 
antichi di fatti aveano delle coppe o tazze che chia- 
mavano cibo ria,, dal nome di un certo frutto che 
veniva dall’ Egitto. ' 

Tutte le predette cose erano magnificamente or- 
> Barou. in Marljrol. 6 Juh. 
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nate. II ciborio colle colonne cbe Io sostenevano , 
era bene spesso tatto d'argento, e ve n’ erano del 
peso di tremila libbre (di 16 oncie) *. Tra gli 
spazi di queste colonne vi si mettevano cortine di 
drappi preziosi per chiudere 1’ altare dai quattro 
lati. Il ciborio era adornato d’ immagini e d’ altri 
pezzi d’ oro o d* argento, e particolarmente di 
nna croce che andava a terminare in alto. Si so« 
spendevano eziandio sopra gli altari colombe d'oro 

0 d' argento , a rappresentare Io Spirito Santo. AI* 
cnna volta vi si chiudeva dentro 1 ’ Eucaristia che 
serbavasi per gli infermi : tal’ altra si serbava in 
semplici teche, quali sono i nostri ciborj *. Tal* 
volta si ricopriva d' argento l' intiera arcata, o al* 
meno rivestivasi di marmo insieme colla vòlta. Le 
colonne che sostenevano la basilica erano di mar* 
ino con capitelli di bronzo dorato. Avea il pavi- 
mento di marmo, e sovente erane incrostata an- 
che al di dentro. 

Ne' secoli massime susseguenti si posero in opera 

1 lavori di mosaico, opus musmun , che è nna in* 


* Anast.is. in Sylvest. Leon. Ili , et in Steph. V. — 
• Conc. Constantin. an. 53o. Act. 5. Vid. MabiiL cotn. 
in Ord. Rom. cap. ao. 
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larsiatura di pezzetti di vetro * pioti di diversi co* 
lori. Se ne fa ogni sorte di figure che non si scan- 
cellano mai. Non è già che le chiese non avessero 
anche altre pitture , e particolarmente sui muri. 
Nella più parte di esse vedeansi diverse storie del 
vecchio Testamento, e massimamente quelle che 
prefiguravano i misteri del nuovo, come l'arca di 
Noè, il sagrifizio di Àbramo, il passaggio del mar 
Rosso, Giona gettato in mare e Daniele tra i leo- 
ni *. In più luoghi si vedeva la figura del Salva- 
tore, e alcuni de’ suoi miracoli, come la moltipli- 
cazione de’ pani, e la risurrezione di Lazzaro. Eu- 
sebio attesta che nelle piazze di Costantinopoli fe- 

t 

ceri Costantino porre il buon Pastore, e Daniele 
io mezzo ai leoni : e io altro luogo 3 dice, che 
sino da’ primi tempi s’ erano conservate le imma- 
gini degli apostoli S. Pietro e S. Paolo, e di Gesù 
Cristo medesimo dipinte col color naturale, essendo 
stato costume usitalissimo presso,gli antichi di ono- 
rare i loro benefattori di questa maniera. Tutta- 
volta S. Agostino coofessa che del sno tempo non. 

* < 

* Felibien Princip. de arcliit., et Alex. Furietti de 
Mosivis. — » Vid. Roma sotterranea lib. iv, cap. 6, 7. — 
3 Eu»cb. Uh. vii. Hist. cap. 18. 
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si' aveano i loro veri ritratti 1 , ma solamente im- 
magini fatte a fantasia , come è al presente. Fi- 
nalmente in ciascuna chiesa rappresen tarasi la sto- 
ria del martire di .cui si aveano Fossa*. Pruden- 
zio ce ne dà dqe begli esempi. di S. Cassiano e 
di S. Ippolito, e Asterio quello di Santa Eufemia. 
Queste pitture erano fatte principalmente per gli 
ignoranti , a' quali servivano di libri , come dice 
il papa Gregorio II scrivendo a Leone impera- 
dore, autore degli Iconoclasti 3 . Gli uomini , dice 
egli, e le donne tenendo tra le braccia i figliuo- 
li ni battezzati di fresco , "mostrano loro , come an- 
che ai giovanetti e ai Gentili , a dito le predette 
storie ; e di questa maniera gli edificano , e sol- 
levano le menti e i cuori loro a Dio. Le porte 
della chiesa erano fregiate d’ avorio , cf argento o 
d* oro , e sempre fornite di cogline. Alle princi- 

* r - . ' s 

pali porte metteansi alcune reliquie, d’ onde pro- 
cedeva il grande rispetto che ad esse rendeano i 
fedeli 4 . 

f . . . 

Il diaconicum , o sagristia, era un considerabile 

* Aug. lib. vm, de Trin. cap. 4, n. 7 . — * Prud. 
Peristeph. Hym. 9 et 11. — - 3 Greg. IL Ep. 1 in Conc. 
Nic. 11. — - 4 Hier. ad Dernetr.. Paul'n. Natal 3 et 6. 
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edificio congiunto alla chiesa. Quivi 1 era il tesoro 
de’ vasi sacri; onde non v’entravano se non i mi- 
nistri che aveano facoltà di toccarli. .Vi si custo- 
divano parimente i libri , le vesti sacerdotali , gli 
altri mobili preziosi, le obblazioni de’ fedeli , e 
alcuna volta anche T Eucaristia , in una scatola 
rinchiusa in una torricella d’ avorio *. Il secreta - 
rìum era una gran camera , o più tosto una sala 
nella quale il vescovo si adunava insieme col clero, 
per trattare in secreto degli affari ecclesiastici, o 
per prepararsi al Santo Sagrifizio, come facea S. Mar- 
tino 3 , il quale era solito di passar quivi prima 
della Messa tre ore in orazione. Ve ne avea di 
così spaziose da potervi tenere conci! j. 

Avevano quantità di Calici e di patene, che nei 
primi tempi erano bene spesse di vetro , ma bene 
spesso ancora di argento e d’ oro, anche nel tempo 
delle persecuzioni. In latino il vocabolo calix si- 
gnifica una lazza ordinaria da bere, e patena nn 

¥ 

piatto da mettere in tavola le vivande. I calici 
delle cinese erano per la più parte del peso di tre ■» 
libbre. Le patene erano gran bacini , di peso per- 
sino di quarantacinque libbre, e comunemente di 

* Baron. ad Mari. 18 Nov. . Conc. Agatb. cap. 68. — 

• Paoli a. Ep. la. — ’ Sever. in Vita S. Mart. , 
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trenta. Inaino d’ allora erano in uso le candele, 
e molle sempre se ne accendevano, anche di pieno 
giorno, con molte lampadi Erano questi già da 
gran tempo seguali di riverenza e di gioja y e an- 
che ne’ libri de' Maccabei a sono mentovati. Si por- 
tava del fuoco anche innanzi ai magistrati romani, 
e la notizia dell' impero tra i contrassegni della 
più parte dei grandi ministri , annovera una mensa 
che porta un libro posato sopra di un guanciale, 
ora scoperto e ora coperto di nn gran velo, e ac- 
compagnalo da due candelieri con ceri accesi , il 
che ha molta correlazione co’ nostri altari. Veg- 
gonsi candelieri d’oro donati ne’ primi tempi alle 
chiese , che pesavano trentaselte libbre per ogni 
pezzo, e d’argento che ne pesavano quarantacin- 
que: e nell’ incontro del battesimo di Clodoveo, 
si vede anche nelle province 1’ uso delle candele 
profumate. 

Il battistero era per lo più fabbricato in roton» 
do: avea nel mezzo nna cavità, a cui per alcuni 
gradini si discendeva per entrar nell’ acqua ; atte- 
soché era propriamente un bagno 3 . Fu dappoi con- 
/ /• 

* Vid. Hier. in Vigilant. cap. 3; et Prud. de S. Lau- 
rent. — a a Macc. ir, 21 . — 3 Anastas. in Sylvcstr. Gr. 
Tur. lib. u. 
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vertito in un grande ricettacolo di marmo o di 
porfido a foggia di tino; e finalmente è stato ri- 
dotto a nn bacino , come sono oggigiorno i sagri 
fonti. Il battistero era ornalo di pitture congruenti 
a questo sacramento , e corredato di molti vasi di 
oro e d’ argento , sì per serbarvi i santi olj , che 
per versar 1’ acqua *. Questi vasi erano assai volte 

in forma di agnelli o di cervi, a rappresentare 

#■* 

l’Agnello, nel cui sangue siamo lavati, o a de- 
notare la brama dell’ anime che cercano Dio, co- 
me un cervo assetato (giusta l’espressione del sal- 
mo) cerca una fonte. Vi si vedeva pure l’imma- 
gine di S. Giovanni Battista, e una colomba d’oro 
o d’ argento sospesa sopra il santo lavacro, a porre 
viemmeglio sotto gli occhi tutta la storia del bat- 
tesimo di Gesù Cristo , e la virtù dello Spirito 
Santo, che discende sopra l’acqua battesimale. Al- 
enili erano eziandio, che per dire i sacri fonti, di- 
cevano il Giordano. 

Tali erano press’ a poco le antiche chiese e gli 
edifizj che ad esse andavano uniti ; non avendo 

io creduto di dovermi qui estendere a parlare . ' 

- . < • 

della casa del vescovo , o dell’ abitazione de’ chie- 

• " ’ * ' 1 « A 

v Paulin. Ep. ìa. 
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rici, d’onde io processo del tempo sono Tenuti i 
eia il stri de' canonici ; nè tampoco degli ospitali di 
più sorte, i quali per lo più erano vicini alla prin- 
cipal chiesa. 

Capo III 

Dìfferenxa Ira le Chiese e i Templi. 

I Gentili contuttociò rinfacciavano a’ Cristiani 
di non avere nè templi , nè altari , nè immagini 
die fosser note, nè sagrifizi, nè feste: e i Cri- 
stiani ' non si difendevano se non col dire , che 
nè i templi, nè gli altari materiali, nè i sagrifizi 
sanguinosi non erano degni della maestà di Dio. 
Che egli non altre immagini avea che il suo Fi- 
gliuolo e le anime ragionevoli, le quali coll’imi- 
tazione di questo Figliuolo rendevausi simili al Pa- 

** 4 

dre. Che queste gli offerivano in ogni tempo e in 
ogni luogo sagritizi di lode sopra l’altare dei loro 
cuori accesi del fuoco della carità. Finalmente che 

; ' i/- v . 

i veri Cristiani erano sempre in festa pel distac- 

* V * 

camento dalle cose caduche, pel riposo della buona 

coscienza , e pel gaudio che loro dava la sperauza 

4 . » . » / 
» • 

i Orig. in Cels. ìib. ym. Min. Felis. Clem. Ale*. Strom. 

\ 

lib. tu . cap. 8. 
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del paradiso. Ecco di che maniere si schermivano 
dai rimproveri de’ Pagani. Non dicevano: Noi ab* 
biamo de’ templi e degli altari come voi, benché 
d’ altra figura. 

Ed iofatti queste parole davano a’ Pagani idee 
affatto differenti dalie nostre.. Un altare era un 
focolare dj pietra eretto in una piazza innanzi a 
un tempio o a un idolo; ma sempre allo scoper- 
to, destinato a farvi arder la carne delle vittime, 

- f 

e a versarvi sopra vino, latte, mele, e altre sif- 
fatte libazioni. Un tempio era uu edilìzio in for- 
ma rotonda ovvero bislunga, nel quale, come può; 
vedersi in Vitruvio, secondo le differenti divinità, 
servavasi una certa .proporzione con certi orna* 

v » 

menti. Erano questi lernpj per lo più piccioli , 
senza finestre e scori, a motivo che non conte- 

ueano che. gli idoli e i donativi che lóro si face- 

** - 1 

vano : il popolo non vi entrava ; egli stava fuori 
intorno alt’ altare» > • . • ' ■ 

Le nostre chiese si assomigliavano assai più alle 
pubbliche scuole, o a quelle sale descritte da Vi* 
travio * , dove si trattavano gii affari , e che gli 
antichi nomina van basiliche. Vede vasi nelle nostre 

* Vitruv. lib. y. 


Digitized by Google 



*4 

chiese un soglio elevato colla cattedra di quello 
che presiedeva all’adunanza, un pulpito pel let- 
tore, banchi per gli uditori , libri e arraadj , lana» 
pad! e candelieri , una mensa di cui non supe- 
rasi ben Taso; sol si sapeva esservi alcuni pasti 
ohe insieme facevano *. E quindi è che i Cristiani 
denominavano i luoghi delle loro adunanze, chie- 
sa , basilica, oratorio, martirio, .titolo, duomo, 
o casa di Dìo o del Signore. Di rado servivansi 
del nome di tempio;* e non mai, che io sappia,v 
di quelli di Delubrum o di Fanum. \ nomi par- 
ticolari delle chiese venivano il più delle volte dai 
loro fondatori, come a Roma il titolo di Pastore, 

la basilica di Liberio o di “Sisto, che è Santa Ma- 

.* _ 

ria Maggiore, o dall’antico nome della casa, co-, 
me la basilica di Laterano. Ne’ tempi susseguenti, 
si credette di potersi prevalere anche dei templi 
fabbricati da’ Gentili , quando si giudicarono atti 
a uso della Religione. Cesi a Roma con vertironsi; 
in chiese il Pantheon, la Minerva , la Fortuna 
virile e alcune altre. 

Le chiese non etano soltanto grandi e belle: 
erano anche tenute con grande diligenza e pulì- 

* Baron. ad Martyròl. 5 Aug. . j . ..7 
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sia. S. Girolamo »- loda il prete Nepozìano della 
cura che si prenderà, che I' altare della sua chiesa 
fosse netto, i muri non affumicati, il parimento 
bene strofinato , la sagristia propria , i rasi rilu- 
centi, T ostiario assiduo alla porta. Ed ecco a 
che serrirano i ministri inferiori , comunque si 
denominassero, o portieri, o mansionari, o ca- 
merieri, o sagristani ( Cubicularii, JE diluì )$ e di 
questi ministri nelle chiese grandi re n’ era sem- 
pre assai. Si vede dalla forinola dell’ordinazione 
qual era I* incombenza degli ostiarj. Davano essi 
il segno della preghiera all’ ore segnate, e per 
conseguenza toccava loro di suonar le campane, 
ricevuto- che se n’ ebbe l’ uso , che fu verso il set- 
timo secolo *. Toccava a loro di aprir la chiesa 
a quell’ora, e custodirne le porte, per non la-, 
sciarvi entrare nè infedeli , nè scomunicati ; toc- 
cava in somma a loro di tenerne le chiavi , e 
guardar bene che nulla vi si perdesse. Dai dialo- 
ghi di S. Gregorio 3 «ì vede che i mansionari 
aveano cura delle lampadi. Questi erano que’ mi- 
nistri * che addobbavano le chiese ne’ giorni so- 

t , • _ 

* Ep. de fun. Nep. — * Vid. Baron. an. 58, n. iox — 
3 Dialog. Hb. i, cap. 5j et lib. ili, cap. a4* — 4 Paulin. 
Nat. 3 et-. 6. ^ 
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leoni , o con tappezzerie di seta o di altra pre- 
ziosa stoffa , o con fogliami e fiori. In sostanza 
facevano eglino tutto quello che era necessario per 
mettere il luogo sauto in istato d’ imprimer ri* 
spetto, e risvegliar la pietà. Tutte queste funzioni 
parevano sì grandi, che non si permetteva che le 
facessero i laici , e si amò meglio , per {sgravarne 
i diaconi , d’ istituire a quest’ effetto nuovi ordini 
di chierici. , , 

Ciro IV 

* '• % 

, . i « - ‘ 

Le cose sensibili giovano alla Religione . 

E di fatti , quantunque la Religion cristiana 
sia tutta interiore c tutta spirituale, {''Cristiani 
sono uomini che risentono come gli altri le im- 
pressioni de’ sensi e dell’ immaginazione. Si può 
anco dire che la più parte operano e vivono mossi 
soltanto da questi. Imperocché, oh quanto pochi 
sono coloro che si applichino alle operazioni pu- 
ramente intellettuali! e questi ancora a quante di-: 
strazioni non soggiacciono? Bisogna dunque ajular 
la pietà cogli oggetti seusibili. Se noi fossimo an~? 
geli, potremmo pregare ugualmente in ogni luogo, 
io mezzo di una piazza, o di una strada di pas- 
seggeri , in un corpo di guardia , in una osteria 
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piena di tumulto e di disordine, in una cloaca la 
più infetta. E perchè foggiata noi tutti i luoghi 
che ci disviano la mente e c T incomoda no, se non 
per ajulare la debolezza de’ nostri sensi e della 
nostra immaginazioue ? Non è già Iddio che ab- 
bia bisogno di tempj e dì oratorj: siamo noi. 

Egli è non meno presente in tatti i luoghi , che 

$ 

pronto sempre ad ascoltarci ; ma noi non siamo 
sempre disposti é parati a parlargli. È dunque 
inutile il consecrar luoghi particolari al suo cul- 
lo, ove non si mettano in istato da inspirarci 
sentimenti di pietà e divozione. 

Supponghiamo, per esempio , quello che per la 
negligenza di questi ultimi tempi veggiam pur 
troppo; supponghiamo, dico io, una chiesa così 
inai situata , che vi si senta il romore di una 
grande strada, o di una pubblica piazza, e si 
sporca che non si sappia nè dove mettersi , nè 
dove inginocchiarsi; supponghiamo aucora che sia 

i , .... 

talmente piena di popolo , che chi vuol pregare 
sia continuamente urtato e calpestato da chi pas- 
sa, e di continuo interrotto da faneiuilini e men*' 
dicanti di ogni sorta. Aggiungete che non vi ca- 
dano sotto gli occhi se non oggetti disgradevoli, 
muri affumicali, quadri polverosi, e contro il lo* 
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me collocati , statue malfatte o mutilate , tappez- 
zerie di storie profane , ed alle volte scandalose. 
Supponete finalmente, per non ometter niente di ciò 
che urla i sensi , che l' incenso renda un mal o- 
dore, che il pubblico uffizio si canti con voci di- 
scordanti , che siavi al tempo stesso anche il fra- 
stuono di più Messe basse, e chi prieghi, chi 
ciarli , chi dorma. E non è egli più facile il pre- 
gare con attenzione in un' aperta campagna o in 
una casa deserta , che in una chiesa sì malcon- 
cia? Che se essa all’opposto sarà ben fabbricata, 
pulita, e lontana da ogni strepito; se il popolo 
vi sarà ben distribuito, e un ben composto clero 
la uffizierà con decorosa modestia , non è egli 
vero che vi sentirete portalo a udire tale uf- 
fi zia tura con attenzione , e a pregare a un tempo 
stesso col cnore e colla lingua > ? 

Tutte queste cose erano state molto bene os- 

\ 

servate dai santi vescovi dei primi secoli. Erano 
essi Greci e Romani , i quali, oltre ad essere non 
di rado grandi filosofi , sapevano molto bene quello 
che in ogni cosa richiede la decenza. Sapevano 
che T ordine , la grandezza e la pulizia degli og- 
• \ t , * » - 

", 1 » Cor. xiv, i5. '• ' 
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getti esteriori destano naturalmente pensieri no- 
bili , puri e ben regolati, e che dietro ai pen- 
sieri sogliono venire gli affetti « ; ma che è diffi- 
cile che si applichi P anima a buone cose, quan- 
doché soffre il corpo , e che è offesa I* imma- 
ginazione. Credevano eglino la pietà di tanta 
importanza , da doversi ajutare in tolte le ma- 
niere. E però volevano che l'uffizio pubblico, e 
particolarmente il Santo Sagrifizio, fosse celebralo 
con tutta la possibile maestà , che il popolo vi 
assistesse con tutti i comodi , che egli amasse i 
luoghi di orazione , e stessevi con profonda rive- 
renza. Ma sapevano ben anche rimuoverne il fa- 
sto secolaresco , il lusso efTeinm inalo , e tutto ciò 
che può ammollire i cuori, e fare una pericolosa 
impressione a’ sensi: volevano giovarsene, ma non 
lusingarli. Tutto questo s'intenderà meglio dalla 
descrizione di tutta intiera la liturgia. 

Capo V 

Dell' ordine della Litugla , 

Offertasi il Sagrificio, oltre tutte le domeni- 
che , due volle ancora alla settimana , cioè il 

* Viti. Plato lib. in, de Rep. . 
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mercoledì e it venerdì , nelle feste de’ martiri , 
ae* giorni di digiuno , o anche più spesso , se- 

r 

condo la consuetudine di ciascuna chiesa. Dicevansi 
pure delle Messe votive pei bisogni pubblici o par- 
ticolari ‘. Talvolta si. dicevano, più Messe in no 
giorno, come in occasione di funerale, o quando 
concorreva 1’ uffizio di alcun Santo con altra fe- 
sta. Quegli ebe celebravate tutte , era sempre il 
vescovo o il medesimo sacerdote. Si dice ebe il 
papa Leone III celebrava talvolta sette Messe, 
e talvolta anche nove. Le domeniche e le feste * 
dicevasi la Messa dopo terza, e. ne' giorni di di- 
giuno più lardi, a misura della ceua che face- 
vasi o, dopo nona, o dopo vespro. Venuta l’ora 
il popolo radunavasL nella priocipal .chiesa , per 
di là recarsi insieme col vescovo e con tutto 
il clero, al luogo dov’ era indicata la stazione. 
Così il vescovo visitava di mano in mano latte le 
sue chiese , e da questo procedimento , fatto in 
corpo e ordinatamente, sono venute le proces- 
siom 3 . 

Intanto che si entrava , e che ciascuno pren- 

t • * 

• Vici. S. Epiph. de haeres. in Gn. . CbrysosL in Jo. 
Hora. a5 init.. Bona Liturg lib. i, cnp. 18 . — » Valfr. 
Strabo, cap. ai. — 3 Vid. Cod. Sacra ru. et Ordo Rom.. 
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deva il suo luogo , it coro cantava nn salmo con 
un' antifona , che chiamasi tuttavia introito. I 
diaconi e quei eh' erano instituiti per ajntarli, 
cioè i soddiaconi e gli ostiarj, ad evitare la con* 
fusione, assegnavano a ciascuno, il luogo setfon- 
dochè entrava. Preso il loro posto , pregavano 
per qualche tempo in silenzio ; indi il vescovo 
dava il saluto al popolo, e ad alta voce pronun- 
ziava P orazione che si appella colletta come 
quella che raccoglie i voti di tutti i fedeli. 

. Il vescovo ponevasi allora a sedere nel suo tro- 

« A • , 

no, il quale essendo in fondo della basilica, era 
il punto di vista a cui termioavansi -gli sguardi 
di tutta l’adunanza. Imperocché ogni pastore era ; 
l’immagine visibile di Dio, fe, Come dice $. Pao- 
lo ', era il modello del suo. gregge, come Gesù 
Cristo era il suo. I preti >assisi dai due lati a 
dritta e a sinistra nel semicircolo delP arcata gli 
stavano intorno, e i diaconi in piedi. Sicché la 
chiesa presentava una bella immagine del cielo 
descritto da S. Giovanni nel capo quarto dell* A- 
pocalisse. , J . > ■ ■ 

Il vescovo nel suo trono, con un libro in ma- 

"* _ ' ^ i ? 

- ’ ’ - - 

.. ' % , i ’ .* 

1 1 Cor. xi, i} ì Titn. ir, a»j TU. i, j. 
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Presosi da ciascheduno il suo posto, un let- 
tore montava sul pulpito, e faceva qualche let- 
tor* del vecchio Testamento, indi del nuovo, 
cioè a dire, degli Atti o delle Epistole degli Apo- 
stoli , la lettura del Vangelo essendo riserbala a 
un prete o a un diacono. Per rendere queste 
letture vieppiù gradevoli , e per dare a’ fedeli il 
comodo di meditarle, e a* lettori di riposarsi, vi 
s'inframmettevano salmi, antifone e il canto del- 
Y AUehij a, che infio d’ allora preraettevasi al Van- 
gelo. Le letture facevansi in lingua volgare, cioè 
nella lingua che parlavano gli nomini colti di 
ciascnn paese. Di fatti , sebbene la lingua punica 
a’ tempi di S. Agostino fosse tuttora io oso fra ’l 
basso popolo dell' Africa , non si vede che la Chiesa 
la usasse. AH’ incontro nella Tebaide bisogna che 
le letture si facessero in egiziano, poiché S. An- 
tonio , che altra lingua non intendeva , si convertì 
all'udire il Vangelo *. Nell’Alta Siria la più par- 
te de’ vescovi non intendevano il greco, come ap- 
pare dai Concilj ne’ quali abbisognavano d’ inter- 
preti, e sapevano il solo siriaco. 

Se poi era il popolo un meseuglio di più na- 

» Vit. S. Ant. eap. i. 

FLMJRY = CRJST. VOI. II 3 
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zioni, a Tea la Chiesa interpreti che spiegavano le 
letture. Il martire S. Procopio esercitava a Scito- 
poli di Palestina 1 quest’uffizio, insieme con qnel 
di lettore e di esorcista ; voglio dire , che quanto 
leggeva in greco, lo spiegava in striato, che era 
la volgar lingua del paese. Nella Chiesa romana a 
all’ incontro, dopo che si erano lette le lezioni in 
latino, leggevansi anche in greco, a cagione dei 
molti Orientali che vi si trovavano. La più parte 
delle chiese orientali serbano ancora questa usan- 
za ; di modo che , dopo di essersi letto , per esem- 

. V 

pio, il Vangelo in siriaco e in goto, che è l’ an- 
tica lingua, leggesi anche in arabo, che è la vol- 
gare. Nel monastero di 5. Teodosio in Palestina 3 
v* erano tre chiese, nelle quali uffiziavasi in di- 
verse lingue. Il principio della Messa era in di- 
verso linguaggio, ma dopo la lettura del Vangelo 
tutti raccoglievansi nella chiesa de’ Greci. 

> Euseb. de Mari. PaltesL cap. i. — * Ord. Rom. io, 
n. 1 7. Item Cod. Sacram. — 3 Vita S. Theodos. ap. BolL 
11 Jun. a. 9. 
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Capo VI * 

. _ N . 

» * . * '.>*' ' ‘ ’ • 

Dei sermoni . 

Alla lettura succederà il sermone. II prelato espo- 
neva il Vangelo , o alcun’ altra parte della Scrit- 
tura , di cui prendeva spesse volte a spiegare un 
libro seguitamente , ovvero sceglieva argomenti 
i più importanti. Di queste ordinate spiegazioni 
n’ abbiamo esempi nella più parte delle omelie di 

S. Giovanni Grisostorao, e nei trattati di S. Ago- 

\ 

stinò sopra S. Giovanni- Noi vediamo argomenti 
scelti in S. Ambrogio, il quale tratta prima, ad “ 
imitazione di S. Basilio , dell’ opera de’ sei giorni , 
indi della storia di Noè, di Abramo , e degli al- 
tri più illustri santi dell’ antico Testamento ; il 
che tnltavia torna all’ ordine delle sante Scritture. 

E da questi sermoni de’ Padri si vede che le let- 
ture dei sacri libri erano press’ a poco distribuite , 
come sono anche presentemente, nel decorso del- 
1’ anno ecclesiastico ; disposizione che ha per fine 
di onorare nelle succedeutisi solennità i diversi mi- 
steri della' vita di Gesù Cristo. Questi trattati o 
comentarj de’ Padri sopra la Scrittura, sono per 
lo più sermoni che da loro furono dappoi messi 
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in berillo 1 , ovvero che si copiarono da chi gli 
udiva medianle l’arte di quelle abbreviature delle 

/ i M 

quali s’ è parlalo più sopra. 

Questi santi predicatori non erano già di quegli 
oziosi favellatori, alla maniera de’ sofisti, che per 
una biasimevole emulazione di contraddirsi, o di 
essere più sottili e più fini degli altri , disputava- 
no nelle scuole profane , o scrivevano al tavolino 
per Far mostra della loro erudizione e del loro 
Lello spirito. Questi erano pastori occupatissimi in 
una infinità di affari di carità, e, tra gli altri*, 
di accomodare le differenze, i quali con tutto que- 
sto non lasciavano di annuoziare spessissimo la pa- 
rola di Dio, dovere che riputavano come il più 
esenziale per esso loro. Imperocché in que’ primi 
Secoli i soli vescovi erano quelli che predicavano. 
S’ incominciò nell’ Oriente a far predicare alcuna 
Tolta a’ preti di uno straordinario talento, come 
Origene* ed anco ad alcuni laici 3 . Nell’Occidente 
reggiamo predicare a Nola il celebre S. Felice 
prete sino dal tempo delle persecuzioni 4 : ma que- 
sti esempi sono sì rari , che molti credettero S. Gio- 

t t ' * ** 

» S. Leo. Epist. 4* — * Vid. Aug. de Opere monachor. 
cap. 19 , et Ep. ad Dìosc. . Item Vid. Synes. ep. 55. — 

3 Euseb. lib. v. Hìst. cap. 20. — 4 S. Paulin. Natal. . 
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vanni Grisostomo e S. Agostino essere stati i pri- 
mi preli, a’ quali sia stato dai loro vescovi affi- 
dato questo ministero. S. Girolamo nondimeno bia- 
sima 1 il costume di alcune chiese nelle quali il 
prete in presenza del vescovo non faceva discorsi. 

La più parte dei sermoni de’ Padri sembrano 
a’ nostri predicatori molto lontani da quell’ idea di 
prediche che si sono eglino formata. Sono essi per 
lo più semplici , senz’ arte che apparisca , senza di- 
visioni a senza sottili ragionamenti, senza erudì- 

* i 

sioni curiose, alcuni anco senza mozioni di affetti, 
e i più di essi brevissimi. Egli è il vero che quei 
santi vescovi non pretendevano d'essere oratori, 
nè di fare aringhe : intendevano di favellare fami* 
gliarmente come padri a’ loro figliuoli e maestri 
a’ loro discepoli. Quindi è che i loro discorsi chia- 
mavansi omelie in greco e sermoni in latino , che 

r 

è quanto dire, trattenimenti famigliari. Cercavano 
essi, nell’ esporre la Scrittura, d’ istruire , non già 
colla critica e con cariose ricerche , come facevano 
ì grammatici nello spiegare Omero e Virgilio, ma 
colla tradizione de’ Padri, a conferma della fede 
e a correggialento de' costumi. Cercavano di muor 

" l 

. * Epist. ad Nepot, . - : v • 
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▼ere non tanto colla veemenza delle figure e collo 
sforzo della declamazione , quanto Colle grandi ve- 
rità che inculcavano , coll 1 autorità del lor sublime 
ministero , colla loro santità personale, colla loro 
carità. Non rade volte parlavano anche exabrupto , 
come si vede da S. Agostino , il quale trattava 
talvolta altra maceria da quella che si *ra propo- 
sta. Non mancavano però copisti che coll 1 arte delle 

/ 

abbreviature raccoglievano i loro sermoni. 

Proporzionavano il loro dire alla portata degli 
uditori. Tra le opere di S. Agostino i sermoni 
sono dettati con maggior semplicità. Lo stile di 
essi è molto più rotto e più facile che quello delle 
ine lettere; perchè predicava in nna piccola città 
a marinai , ad agricoltori, a mercatanti. Ma nei 
suoi trattati di controversia, e particolarmente nei 
libri contra Giuliano , ben si vede come non si 
era dimenticato della rettorica, da Ini per tanto 
tempo insegnata. S. Cipriano all’ incontro, S. Am- 
brogio e S. Leone che predicavano in grandi città, 
parlano con più di maestà e con più ornamenti, 
sebbene diverso sia il loro stile , a tenore del ge- 
nio particolare e del gusto del secolo. Che già non 
si devono attribuire ai soggetti di religione i di- 
fetti che i moderni umanisti riprendono ne' Padri , 


Digilized by Google 



h 

come che il latino loro oou sia troppo puro, che 
Ùsino talora prove fiacche e frivoli ornamenti , 
che corrano dietro ad allegorie troppo ricercate , 
a giuochi di parole, e a una specie di rima. Era- 
no questi i difetti del loro secolo. Se fossero vi- 
rati a’ tempi di Cicerone e di Terenzio, avreb- 
bero parlato come essi. 

I Padri greci si accostano molto più agli an- 
tichi autori. Nell’ Oriente non si era tanto alte- 
rata la lingua, e lo studio delle buone lettere 
eravisi meglio conservato. Le opere di que’ Padri 
sono per Io più non meno sode che belle. S. Gre- 
gorio Nazianzeno è sublime, -e il suo stile assai 
bene tornito : ma S. Giovanni Grisostomo mi 
sembra il modello compiuto di un predicatore. A 
misura che il lettore leggeva la Scrittura , egli 
d’ordinario si faceva a spiegarla versetto pér ver- 
setto , attenendosi sempre al senso più letterale e 
più olile pei costumi. Termina con una istruzione 
morale , che sovente poco corrisponde alla prece- 
duta istruzione, ma che è sempre proporzionata 
ai bisogni più pressanti degli uditori , da qnel 
savio e vigilante pastore molto bene conosciuti. 
Si vede che prende a impugnare un vizio dopo 
l'altro, e che non cessa di combattere il primo, 
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se neo l'ha sterminato, o notabilmente indebolito. 

Siccome questi Santi non guardavano nè a ri- 
putazione , nè a verno temporale interesse, il loro 
unico scopo era di convertire: ma credevano di 
niente aver fatto, se non vedevano qualche molto 
sensibile cangiamento. Così S. Agostino » intraprese 
d' abolire 1' usanza di fare nelle fèste de' martiri 
pasti pubblici che degeneravano in intemperauze ; 
e per inveterata che fosse tale usanza , gli venne 
fatto di abolirla 4 col far vedere al popolo i testi 
formali della Scrittura che condannano gli eccessi 
della bocca , e coll' esortarlo con lagrime per due 
successivi giorni , perfino che gli ebbe persuasi. 
Imperocché , come dice egli stesso *, la grande 

eloquenza, non è già quella che eccita le accia» 

« 

inazioni , ma qoèlla che anzi impone silenzio , e 
cava le lagrime. Non era poi punto a temere che 
nella stessa chiesa s’ insegnasse differente dottri- 
na , non altro predicatore nè altro dottore essen- 
dovi fuorché il vescovo , o un sacerdote scelto da 
lui , il quale parlava di suo ordine , e le più volte 
in sua presenza. ^ 

Durante il sermone , la chiesa stava aperta a 

1 

* Epist. 29. — ■ De Doctr. Christ. lib. iv, cap. 24. 
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(atti , anche agli infedeli ; onde è che i Padri ser- 
barano an esatto secreto intorno ai misteri s dei 
quali o non parlavano, o ne parlaran soltanto 
molto oscuramente. Di qni viene pure che spesso 
ne' loro sermoni . rivolgono il discorso a' Pagani , 
per vedere di tirarli alla fede. Nel tempo che 
facevansi le letture e le istruzioni, gli uditori sta* 
vano seduti per ordine , gli nomini da un lato , 
le donne dall* altro , le quali, per istare anche più 
separate , salivano sulle logge di sopra , se v* e* 
rano. Le persone attempate stavano nelle pri- 
me file \ 1 padri e le madri teneano dinanzi a 
loro i piccioli fanciulli , che menavansi alla chie- 
sa , purché fossero battezzati. I giovani stavano in 
piedi , se i posti erano occupati. V' erano diaconi 
contiuuameute intesi a far osservare quest' ordi- 
ne , a guardar che ognuno stesse attento , e a 
non comportare che veruno si desse a sonnecchia* 
re , a ridere , a susurrare all’ orecchio di on al- 
tro, 9 a fargli cenni e segni, a procurare in 
somma in tutto e per lutto il silenzio e la mo- 
destia. Nell'Africa, al riferire di S. Agostino*, , 
il popolo ascoltava iu piedi tutte le istruzioni ; 

• Greg. Naz. carm. 9 de ànast. —, * Aug. de cathecb. 
rudib. cap. a. , 
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ma il santo Dottore approva pi irla consuetudine 
delle chiese, coni’ ei le chiama, oltremarine, dove, 
gli ascoltatori stavan seduti. 

Finito il sermone, i diaconi facevano uscire tutti 
quelli che non doveano assistere al Sagrifizio, e pri- 
ma degli altri gli uditori e gli infedeli* indi si pre- 
gava pel catecumeni, e facevansi nscire. Appresso 

si pregava per gli energumeni o sia ossessi, e si 

/ « 

congedavano '. Lo stesso facevasi coi competenti e 
indi co’ penitenti. Sgombrati tutti questi e rimasti 
i soli fedeli, facevano prieghi per tutta la Chiesa, 
per lutti gli ordini del clero e del popolo , per 
ogni sorta di persone tribolate, pei loro nemici e 
pei persecutori- *. Il diacono facendo allora 1’ affi-* 

, rio di pubblico gridatore , avvertiva che bisognava 

pregare , e il vescovo pronunziava Sa preghiera in 

. — N \ 

quella forinola che si pratica il venerdì santo; e 
salutatosi il popolo dal vescovo di bel nuovo, de- 
ceva il diacono ad alta voce: V' è egli alcuno che 
abbia qualche cosa contro del suo prossimo ? V' è 
egli qui alcuno simulatore ? Abbracciatevi scam • 
bievolmenle. E davansi il bacio di< pace. L’ uso 

• Const. A post. vili , cap. 6. Conc. Laod. cap. 19. 
Dionys. Hier. Eccl. cap. 3 . — • Chrys. Hom. 3 in Ep. 
ad Ephei. . n 1 
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tuttavia della Chiesa romana , da noi tuttora con- 
servato *, era di dar la pace soltanto dopo la con* 
secrezione de’ misteri prima della comunione. 

'* r ‘ K “ 

Capo VII 
Degli abiti sacri. 

• Dopo tutti questi preparativi incominciava il 
Sagrifizio a . I diaconi ajutati da’ soddiacooi disten- 
devano la tovaglia sopra 1’ altare, e sopra un’ al- 
tra mensa, detta credenza, preparavano tutti i sa- 
cri vasi, e tra gli altri le patene e i calici, e per 
tenerli più nitidi, li ricoprivano di un velo. Il 
vescovo scendeva dalla sua cattedra e si accostava 
all’ altare , avendo sempre il popolo io faccia , e 
rivestito di una risplendente veste , come i sacer- 
doti e gii altri ministri , che sino d’ allora aveano 
per nffiziare vesti particolari 3 . i ' *• ■' ; 

Non è già che la foggia di queste vesti fosse 
inusitata. Il papa Celestino I * scrivendo nel 428 
si vescovi delle Gallie, dice loro: Bisogna distin- 
guerci dal popola, non coll’ abito ma colla dot- 
trina e coi costumi , e non cercar d’ abbagliare con 

» Innoc. Ep, 1, cap. t. — * Ordo flora. 2, n. ri. — 
3 Const. A post, viti, cap. ia. * Ep. 2, cap. 1. • 
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un esterno singolare . gli occhi del popolo* La pia* 
neta a* tempi di S. Agostino * era un abito voi* 
gare. La dalmatica ara in oso sin dai tempo del- 
r impera dure Valer iano. La stola era un mantello 
comune anche alle doone : ma noi V abbiamo con- 
fuso colf orarium > òhe era una fascia di panno- 
lino che portavano lutti quei che amavano la pu- 
litezza per asciugarsi il sudore al collo e al viso *• 
Finalmente il manipolo, in latino mappula , ero 
un to vagliolino in ani braccio, per servire alla santa 
mensa. Lo deaao camice, cioè la veste bianca di 
lana o di lino, non era dapprincipio no abito par- 
ticolare de’ chierici, poiché l’imperadore Aurelia- 
no 3 donò -generosamente al popolo romano, sì di 
queste tonache come di qqer grandi fazzoletti che 
chiamavansi oraria, ' 

Ma . dopo che b chierici si assuefecero a portare 
il camice di continuo) si raccomandò a 1 preti d’a- 
verne di quegli che servissero unicamente all’ al- 
tare, onde fossero più. candidi e più decenti. Onde 
è credibile che quando portavano sempre la pia* 
oeta e la -dalmatica, ne avessero di destinale pel 

* Aug. de Civ. Dei lib. xxu , cap. 6, 8. — • Vìd. 
Trebell. in Claud.ct Thomas*. Discipl. P. i, lib. ], cap. Big 
et P. ii, lib. i, cap. a3. — 3 Vopisc. in Aureliano. 
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solo altare , della stessa foggi a delle comuni , ma 
di drappi più fini e meglio coloriti. I canoni * rac- 
comandano sopra tutto ai sacerdoti e ai diaconi , 
di noo servir mai senza V orarìum, cui nondimeno 
proibiscono ai ministri inferiori. Volevano cbe i 
chierici dessero anche col loro esterno una grande 
idea delle loro funzioni ; cbe la nettezza del loro 
volto, delle mani , delle vestiamola fosse un segno 
della purezza del cuore e dell’ innocenza della vita; 
elle la modestia e la gravità della loro guardatura, 
del loro contegno, del loro andare, imprimesse 
rispetto e pietà. I prelati erano sì dilicali so que- 
sto punto, che S. Ambrogio ri6utò di ammettere 
nel suo clero due giovani ,. 1’ un de’ quali aveva 
uno sdicevole portamento, e l’altro camminava 
d’ una maniera cbe offendeva * ; e T avvenimento 
gioslificò il giudizio cbe di emendile a ve a portato. 
Così S. Gregorio Nazianzeno e S. Basilio, molto 
prima dell’ apostasia di Giuliano 3 , conobbero lo 
«regolamento del suo spirito al suo andamento, al 
movimento delle sue spalle , allo sfrenato suo ri- 
dere. Tornici sempre a niente che questi Padri 

* Conc. Brach. iv, cap. 3 , an. 675. Conc. Laodic. 
eap. ia-i 3 . — * Ambr. lib. » Ofìfic. , cap. ig. — 3 Greg. 
Naz. Or. 4 > p. iaa. 


Digitized by Google 



46 

erano Greci e Romani allevali con somma poli- 
tezza , e colle più nobili àlee del verace decoro ; 
o più tosto che meditavano di continuo la Scrit- 
tura , dove si dice , che alla maniera di vestirsi t 
di ridere e di camminare si conosce 1’ uomo 

e , ' t . * , • t J 

\ * 

Capo Vili 

/ ‘ * ‘ * * * . f ** * • 

Del Sagrijiiio. 

Giunto il vescovo all’altare, ricevea dalle mani 
de’ diaconi le obblazioni che avevano ricevute dal 
popolo. In alcune chiese tuttavia andava il vescovo 
medesimo a ricevere le offerte delle persone più 
raggnardevoli , come a Roma dai senatori e dalle 
loro mogli *. Imperocché tutti i Cristiani, grandi 
e piccoli, i magistrati e i principi assistevano in- 
sieme all’ uffizio 3 . Mettevasi sopra P altare il solo 
pane è il vino che doveano essere la materia del 
Sagri tizio. I viveri d’altra specie, le cere, il da- 
naro, e tutto ciò che i fedeli offerivano pei biso- 
gni della chiesa lo ricevevano i diaconi, e lo ser- 
bavano ne’ luoghi a ciò destinati. Ben è vero che 

; . ' • • . . t ...... 

1 V. Eccl. ix, 8. — » Ordo Rom. i, n> i3. — * Can. 
A post. ii t 4. ^ 
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ti mettevano topra 1’ altare i fratti novelli , per- 
chè alla fine del Sagrifizio fossero benedetti. 

Non si adoperava per 1’ Eucaristia se noo se il 
pane offerto pei fedeli e benedetto dal vescovo. 
Ognuno di sua tnano veniva a presentare i doni 
che offeriva. S. Gregorio Nazianzeno lo dice ' espres- 
samente parlando di Valente imperadore. Si voleva 
che facessero l’offerta tutti i fedeli* o se non al- 
tro tutti quei che doveano comunicarsi; e si disap- 
provavano forte que* ricchi che voleano comunicarsi 
colle obblazioni de’ poveri *. 11 vescovo medesimo 
faceva la sua offerta ; e a quest* effetto v’ era in 
Roma un soddiacono che ricevea le obblazioni. 1 
pani pertanto erano in sì gran numero, che, co- 
me dicesi in alcuna orazione 3 , n* era ricolmato 
l’altare. Il corporale poi età una grande tovaglia 
che dai soddiaconi veniva distesa da uno all’altro 
corno dell’ altare ; ed era cura dell’ archidiacono 
di porre sopra l’altare tutti questi pani, e di ac- 
conciamente distribuirli : il che chiamavasi assestar 
l’altare, altare componere. Vi metteva anche il 
calice contenente il vino che dovessi consecrare 4 : 

* Or. ao. — • Ordo Rom. xiv, i5. — 3 Tua, Do * 
mine, muneribus attoria cumulamus. Secr. in Nativ. San- 
cii Jo. Bapt. , et in Vig. Orna. Ss. — 4 Ordo Rom. c. i, 4* 
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e per maggior sicurezza che fosse puro , veniva 
Tersalo nel calice con un colalojo d’ argento, cioè 
con un vaso pertugiato a guisa di crivello. 

Offerto i! pane e il vino , il prelato offeriva an- 
che P incenso, che è il simbolo delle orazioni dei 
fedeli ì, come è notato nell’ Apocalisse * , dove si 
vede no Angelo inteso ad offerire a Dio .questi 
spirituali profumi. S’incensava, come si pratica (al- 
lora, l’altare, i doni, il clero e il popolo. Ma 
si usa «uno veri profumi di olibano e di altri aro* 
mati i più preziosi che allora si conoscessero ; il 
che facevasi con tale magnificenza , che la Chiesa 
romana aveva nella Siria e in altre province dei- 
P Oriente fondi destinati unicamente a fornirle 
incenso e siffatte droghe odorifere. Nel tempo del- 
P offertorio si cantava un salmo di cui non ci è 
rimaso che nn solo versetto che ne era l’antifona. 

Dopo P offerta si chiudeano le porte e custodi- 
vansi con diligenza dai diaconi o dagli ostiarj che 
quivi stavano e non le aprivano nè anco ai fe- 
deli sin dopo la comunione. Altri diaconi giravano 
chetamente per la chiesa , a vedere che ninno fa- 
cesse nè bisbiglio , uè segni. Ce ne avea uno il 

* Apoc. vii», 3,4* — * Const. Apost tiii, a. 
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qnale invigilava particolarmente sopra i fanciulli 
che starano presso al soglio del vescovo ; e quanto 
ai più piccioli , si avvertivano le madri di tenerli 
tra le loro braccia. Sicché tutto il popolo tacito e 
attento ascoltava con profondo rispetto le preghiere 
del prefazio e dell’ azione ,, che noi chiamiamo il . 
canone *. Imperocché il prelato li diceva ad alla 
voce, e il popolo, come all’ altre orazioni , rispon- 
deva Amen. Queste preghiere, come si vede dalle ' 
liturgie orientali , erano assai più lunghe che oggi 
non sono a . La Chiesa romana ne ha ritenuto l’e#* 
senziale. Un tempo vi sì faceva un epilogo di tutta 

t" t ' » 

la storia della religione , e ringraziava*! Dio della' 
creazione , della riparazione del mondo dopo'il di- 
Invio, della vocazione di Àbramo, delle grazie fatte 
al popolo israelitico; e finalmente dell’ incarnazione' 
del suo Figliuolo, e della redenzione dell’ uman 
genere. “ • ' ' ' \ ~ , 

Dopo la cónsecrazione prendeva il vescovo la co- 
munione 3 , dopo di che la dispensava a* preti, ai 
diaconi e ai chierici; .indi agli asceti o monaci, 

* s * v * 

alle diaconesse, alle vergini ed alle altre religiose, 

\ f 

ai fanciulli , e in fine a tutto il popolo. Per ac- 

# ■ ’ ■ * * * t \ - ,, •* ' 

- * * Vid. Greg. Naz. Orat. oo et 3 a. — * Const. Apost. 
vm , ri*. — 3 ihid. 8. Cao. Nic. 17. ■ 

ruteni m crist. vot. ìt . 4 
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cordare la quale distribuzione, che era sempre 
molto lunga , molti preti nel tempo stesso distri- 
buivano il corpo di nostro Signore, e molti dia- 
coni davano il calice; e per evitare la confusione, 
i sacerdoti e i diaconi andavano per le file a re* 
carvi la comunione , con quell 1 ordine * col quale 
ateano ricevute le offerte, di modo che ninno mo- 
veasi del suo posto. Gli uomini rìceveano il corpo 
di Gesù Cristo nelle loro mani , e le donne in pan- 

— ■ * 1 t 

nilini destinati a quest' uso *. Ai fanciulliui davansi 
le particelle dell’ Eucaristia che rimanevano, e a 
quei che non si comunicavano e agl; assenti i re- - 
sidui del pane offerto e non consecrato: d'onde ò 
venuto il pane benedetto 3 . In tempo della comu- 
nione si cantava un salmo, 'di cui non è rimaso 
/altro che 1’ antifona. Sin dal quarto secolo la co- 
munione non era più si frequente come prima; 
e S. Giovanni Crisostomo si lagna che molti as- 
sistessero ai santi misteri senza comunicarsi * , e 
che molti altri si comunicassero soltanto alle feste. 
Nota egli eziandio che certuni si comunicavano 
una o due sole volte all' anno. 

* Ordo Rom. i , n. ao. — * Evagr. lib. iv. Hist. c. 36. 
Niceph. lib. xvu, Hist. cap. ao. — 3 Ordo Rom. — 

4 Hom. 3 in Ep. ad Ephes. , et 17 in Ep. ad Heb. • 
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Risalta dalle cose dette che la liturgia era lunga: 
ma convien riflettere che i Cristiani credevano di ; 
non avere a far altro le domeniche, se non ser- 
vire Dio. S. Gregorio, per mostrare a che segno' 
giungevano le sue infermità, dice 1 che a gran pena 
polea reggersi uffiziando per tre ore in chiesa. 
Tuttavolta il canone della Messa era sin d’ allora 
quel che è al presente ; e le omelie di lui sono 
brevi. •> 

- . * ar 

***** 

. Capo IX . 

_ j ’ 

• * ^. 4 . . ' -, * 

Del canto e della magnificenza 

dell’ uffizio solenne. 

*" v *\ • * - 

i- » . 

Tutta I’ uffizialura era accompagnata dal canto. 

Se ne parla fino da' primi tempi ; ma è da cre- 
dere che molto più risuonassero i sacri concenti , 
quando la Chiesa trovossi in piena libertà. S. Ago- 
stino * attribuisce a S.^ Ambrogio d’avere intro- 
dotto in Occidente il canto de’ salmi , a imitazione 
delle chiese orientali. S. Basilio 3 attesta che a 
tempo suo tutto il popolo , uomini , donne e fan- 
ciulli, cantavano nelle chiese , e paragona le loro 

* Lib. vili , Epist. 35. — * Lib. ìx. Confess. cap. 7. —, 

S Hexatn. 4 in fin». ' , 
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voci al romor del mare. S. Gregorio di Nazian- 
zo * le assomiglia al tuono. Il medesimo S. Basilio 
dice a che si cantavano i salmi e nelle case parti- 
colari e nelle pubbliche piazze , e che ne era il 

canto così gradevole , che questo piacere giovava 

, # • > 

molto a destare nei cnori quei divini sentimenti 

' V * v * • 

onde sono pieni , che è il vero scopo della mu- 
sica. La tradizione dell’ antica musica 3 sussisteva 

J . \ 

tnttafiata, e secondo i soggetti, teneri o veementi, 
allegri o tristi , gravi o passionati , si distingueva 
anche la spècie del canto. È dunque assolutamente 
da credersi che i Cristiani scegliessero canti con- 
decenti alla maestà e alla santità della Religione, 
e ohe si guardassero a tutto potere di trasferire 
ai santi misteri e alle lodi di Dio, arie effemmU 
nate -, e atte ad ammollire i cuori, o a risvegliare 

passioni pericolose. Si rinfacciò più volle ad Àrio 

' 1 __ * » 

la sua Talìa , cioè a dire, un cantico contenente 

la sua dottrina ; ma il metro e il canto del quale 

v * a *, 

erano tolti dalle infami odi di Sotade. Tuttavolta 

) . j 

S. Agostino 4 trovava nel canto degli Occidentali 
un po', troppo ancóra di dolcezza , e credeva più 
sicura la pratica di S. Alanagio, il quale faceva 

» Hom. ao. — a In Psabn, i. — 3 Vài. Plato lib. ni 
de Rep. — - 4 Lib. x. Confess. cap. 33. 
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intaonare i salmi da un lettore con una 31 picciola 
flessione di voce , che parerà più tosto un prò* 
nunziare che un cantare. Io lascio a chi sa di 
musica d v esaminare se nel nostro cantofermo ri- 
manga tuttavia alcuna traccia di tale antichità : 
perchè la nostra musica moderna sembra essersene 
affatto discostata* In quest’arte ci mancano i mo- 
delli permanenti , quali sono quelli di scultura e 
di architettura; arti tutte e due che da dugen- 
t’ anni in qua si studiano sull’ antico. * Quanto al 

* * * r 1 

canto delle collette è delle lezioni, è agevole il ve- 
dere che pochissimo ri si varia il tuono, e ciò quasi 
unicamente per ajutaré a sostenere la voce* e per 
segnare la distinzione dei periodi^ 

Io mi penso di avere ornai detto quanto basta, 
a mostrare che i santi vescovi di quei primi tempi 
aveano molto bene saputo giovarsi delle cose che 
colpiscono di grata maniera i sensi , affine d’ im- 
primere negli animi anche de 1 più grossolani sen- 
timenti di religione. Rappresentiamoci ora i fedeli 
di Roma adunati la vigilia di Pasqua nella basi- 
lica Laleranense sotto il pontefice S- Leone,, Dopo 
la benedizione del nuovo fuoco, quandoché un nu- 
mero incredibile di lumi rendeva quella santa notte 
bella ugualmente che un bel giorno , era senza 
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dubbio no giocondo spettacolo il vedere quell’ au- 

* „ 4 

gusto luogo pieno di una innumerabile moltitu- 
dine di fedeli, ognuno de' quali , secondo il suo 
grado, il sesso e l'età, era al suo posto, ma senza 
alcun tumulto o confusione. Traevano gli sguardi 

t, ' 

tra gli altri quei che aveano da ricevere il salu- 
tare lavacro quella stessa notte, e quei che, com- 

* i ' 

piuta la loro penitenza, due giorni prima erano 
stati riconciliali alla Chiesa. 

Da tutte le parti facevano una grata impressione 
agli occhi i marmi , le pitture , lo splendore del- 
1’ argento, dell’ oro e delle pietre preziose che spie- 
cava ne’ sacri vasi , e principalmente dappresso ab 
1’ altare. Il silenzio della notte non era interrotto 
che dalia lettura, distinta e intelligibile , delle pro- 
fezie, e dal canto de’ versetti che vi sono frappo- 
sti * onde gli uni e le altre più si avessero a gra- 
dire. Tocco T animo a un tempo stesso da tante 
si grandi e sì belle cose , era., molto meglio dispo- 
sto a profittare delle divine letture, a ben inten- 
dere le quali erasi d’ altronde preparato con uno 
studio continuo. l. 

Ma che rilievo non aggiungeva a tutto questo 
la modestia dei diaconi e degli altri sacri mini- 
stri, scelti e allevati da tal pontefice, che servi- 
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vano alla sua presenza, o più tosto alla presenza 
di Dio , resa loro dalla fede sempre sensibile ? G 
come poi non s’ accrescevano questi sensi di una 
religiosa ammirazione , al vedere il papa stesso , 

r\ ' \ 

sì venerabile per la sua dottrina, per la sua elo- 
quenza , pel suo zelo, per la sua intrepidezza^ e 
per tutte le altre sue virtù ? Con che rispetto e 
con che tenera pietà non pronunziava egli sopra 

- c • l 

i sacri fonti quelle preghiere che egli stesso avea 
composte, e che a* successori suoi parvero sì sante, 
che per dodici successivi secoli ce le hanno conser- 
vate? Io non mi maraviglio più che i Cristiani, 
dimentichi in queste occasioni de* loro corpi , dopo 
di aver digiunato tutto il giorno, passassero anche 
tutta la santa notte della risurrezione vegliando e 
pregando, senza prendere cibo che il giorno ap- 


presso. 


Capo X 



Delle feste e dei pellegrinaggi. • ~ 

. * •- * . . ' • • • ; r 

Venato questo gran giorno, e passato il tempo 

del digiuno j i più gran santi non solo approva- 
vano, ma volevano che il corpo fosse ristorato. Per 
quanto utile sia il digiuno ad innalzare la mente 
a Dio e ad agevolare 1’ orazione , alla quale sono 

t * ' 
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■destinati i giorni festivi, era divietato il digiunare 
le domeniche e le feste , e tutta la quinquagesi- 
ma ; che così essi , al contrario di noi-, denomi- 
cavano i cinquanta giorni da Pasqua a Pentecoste. 
Vero è che 1 monaci d’ Egitto. * usavano grandi 
cautele, perchè questo picciolo ristoro non facesse 
/•> loro perdere il frutto della passala astinenza : ad 
ogni modo, vi metteano distinzione. S. Pacomio, 
sulla norma di S. Palemone, suo maestro, invece 
del pane secco ch’era solito a mangiare, appre- 
stò pel giorno di Pasqua erbe con olio *• Un santo 
' sacerdote inspirato da Dio apportò nel medesimo 
giorno a S. -Benedetto 3 di che fare un miglior 
pésto dell'ordinario; e a dimostrare un’ altra sorta 
di sensibile allegrezza , S. Antonio portava a Pas- 
qua e a Pentecoste la tonaca intessuta di foglie 
■ » ■* ^ 

di, palma, ereditata da S. Paolo, prima eremita; 
e S. Atanagio mettevasi il mantello lasciatogli da 
S. Antonio. Era infin d’ allora usanza anche tra 
i Cristiani 4 di sfoggiare ne' dì festivi vesti più rie- 
che e di far pure miglior tavola; d'onde è ve- 

« * * »• • • * *, » 

\ ' ’ . . 

' r ' t . t , • - " ^ y ». * ’ , 

* Cassian. Còllat. ai de Remiss, quinquag. -— «Vita 

S. Pacom. <cap. 8, 3 S. Gregor. lib. 11. Diatog. — 

4 S. Leo. seim. 3 de Quadrag. . 
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nulo il come di festino, come chi dicesse) pasto 
di festa. % 

’ t 

Si odoravano a proporzione le feste de’ martiri, 
ed eravi gran conoorso di popolo. Ciascheduno ce* 
lebrava insieme Col sno vescovo le domeniche e le 
feste universali: ma si accorreva da tutte le bande 
ai sepolcri decanti, per celebrare la loro memo- 
ria, e sovente vi si rincontravano più vescovi. Un 
solo esempio potrà far giudicare degli altri. S. Pao- 
lino 1 nomina più di venti città ^ che dalle prò* , 
vince d’ Italia tutti gli anni venivano a gran tor* 
me,* seco menando moglie e figli, alla festa di 
S. Felice di Nola, li 14 di gennajo , non ostante 

, \ . V 

il rigore della stagione, e che si trattasse soltanto 
di uh confessore. Che sarà poi stato per tutta la 
Cristianità? Che sarà stato a Roma per le feste di \ 
S. Ippolito., di S. Lorenzo, degli apostoli S. Pie- 
tro e S. Paolo *? Vi si veniva di ogni tempo e 
da molto lontano ; e di questa maniera incomin- 
ciarono i pellegrinaggi. Fino dal principio del terzo 
secolo, quando S. Alessandro J fu fatto vescovo di 
Gerusalemme insieme con S. Narcisso, era venuto 
di Cappadoda a visitare i luoghi santi. 

j 

* . • r 

* Natiti. 3. — * » Prud. Peristeph. a, 11 , ta. Marty- 

« * ' . • j , 

ròl. 39 Jun. — 3 Euseb. lib. vi. Hist. cap. io. 
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E per vero dire, era questo uno dei migliori 
mezzi di ajutare la pietà per Via de’ sensi. Il re* 

dere le reliquie di un santo , del suo sepolcro , 

/ 

della sua carcere, degli strumenti del suo marti- 
rio , faceva hen altra impressione che 1’ udirne a 
parlar da lontano. Aggiungete i miracoli che di 
sovente vi si operavano, e che, per l’ interesse pres- 
sante della vita e della sanità , attraevano anche 
gli infedeli. Ognuno sà che uno dei primi effetti 
della libertà del Cristianesimo si fa la premura 
eh’ ebbe S» Glena * di onorare i santi luoghi di 
Gerusalemme e di tutta la Terrasanta. D’ indi in- 
nanzi i pellegrinaggi vi furono molto più frequenti 
di pVima. E quando che, sotto Costanzo impera- 
dorè, apparve di hel mezzodì a Gerusalemme una 
gran croce di luce*, eravi una infinità di pelle- 
grini di tutti i paesi del mondo , che di questo 

' » * 

miracolo furono teslimonj. Assicura S. Girolamo 3 
testimonio oculare, che d’ ogni tempo vi si vedeva 

un gran concorso di tutte le nazioni, ed anco dot- 

1 > 

tori e vescovi. Questi viaggi non eran difficili a 
motivò della grande estensione dell’ impero romano, 
della vicinanza del mar Mediterraneo, e delle ma- 

» Esrb. lib. in. Vit CosL cap. 4- — * Cyril. Ep. ad 
Const. . Sozom. Rist lib. iv, c. 1 1 . — 3 Hier. ad Marceli. . 
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gnìGche strade maestre che si erano fatte da tutte 
le parti pel passaggio degli eserciti e delle pubbli* 
che vetture. Nóu era allora grand’ impresa I* an* 
dare dalla Spagna o dalle Gallie nell’ Egitto, nella 
Palestina o nell’ Asia.. ' , 

té • • * 1 

Prima che si fosse introdotto P oso di dividere 

. • * *» « 

e di trasportare le reliquie, bisognava onorare i 
martiri ne’ luoghi dove aveano sofferto il marti- 
rio. I primi che incominciarono a spartir le reli- 
quie furono i Greci: all’ incontro a Roma testi- 
fica S. Gregorio ' che sino a’ suoi giorni, per re- 
liquie de’ santi Apostoli’ non si mandavano che 
certi pannilini detti brandea a i che avean toccati 
i loro sepolcri, ovvero chiavi d’ oro contenenti 
qualche limatura delle catene di S. Pietro. Cia- 
scun popolo era mollo geloso di conservare le sue 
reliquie, come pegni della protezione de’ santi, è 
di una speciale benedizione di Dio sopra la città 
e la provincia ; d* onde anco ne derivarono utili 
temporali, ha folla infatti de’ pellegrini arricchiva 
le città; e il rispetto ferso i santi che quivi ri* 
posavano, indusse, i priocipi a concedere diritti di 

* t 

asilo e di esenzione da tributi , come fece Costan- 

• Lib. ut, Ep. 3o. — ibid. lib. vi , Ep. o3. 
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tino in favore di.Elenopoli nella Bitinia. È noto 
come fa celebre in Francia la franchigia di S. Alar- 
tino Turonese, e la riverenza dimostrata da' Goti 
verso la chiesa dfS. Pietro quando presero Roma. 

> % . 

- ! Capo XI •' *■' - 

' * ’ • •• >*• *' J ’ ' 'v 

De Condì j» ; „ 

* •**' ; Vi 

I concilj divennero allora più liberi , e quindi 
più frequenti. Già se n’èrano tenuti fino dai primi 
' tempi; poiché verso la fine del secondo secolo 1 
ne reggiamo parecchi in diverse province sulla qui» 
stiooe della Pasqua. Tettulliàno subito dopo parla 
di quelli che tenevansi nella Grecia , e che inco- 
mindavano con digiuni *. Anche S. Cipriano fa 
menzione di molti concilj d’ Africa più antichi di 
lui : ed egli stesso ne tenne molti , e dice più volte 
doversene attendere la decisione, per regolare gli 
affari importanti delia Chiesa , qual era il ricon* 
ciliare quei eh’ erano caduti nella persecuzione. Ma 
nota nel tempo stesso che le persecuzioni ne im- 
pedivano f adunanza , a motivo che i vescovi e I 
preti , come i più ricercati , erano dispersi e na- 

. ‘ ». * t j . 

( . . 

* t * . • § 

. * » . r~ • 

1 Euieb. lib. y. Hi»t cap, a3. — * De Jejun, cap. i3. 

ì 
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scosti. Teneva n*i i concilj negl' intervalli di pace, 
e talvolta ancora si raccoglievano da più province, 
come i due cpncilj di Antiochia contro Paolo Sa- 
mosateno *. ^ 

E però quando il timore delle persecuzioni fu 
del tutto cessato, i concilj provinciali si tennero 
e più spesso e piu regolarmente, Vale a dire, due . 
volte T anno, come prescrive il Concilio Niceno. Si 
incominciò pure a tenerne di Ecumenici, o sia dì 
tutte le chiese del mondo, per affari di religione 
capitali a un tempo stesso e straordinari. La te- 
nuta de’ concilj provinciali èra giudicata sì neces- 
saria # che tra i principali effètti della persecuzione 
di Licinio, annovera Eusebio * Parerli lai voluto 
frastornare. Era questo il tribunale ordinario in cui 
si giudicavano tutti gli affari ecclesiastici, che erano 
di tal rilievo da non p 9 ter essere decisi da un ve- 
scovo solo. Si avea per massima costante, che la 
forza delle decisioni e delle leggi ecclesiastiche con- 
siste principalmente nel consenso de’ pastori ,* il k 
quale non è mai sì chiaro e sì espresso, come in 
queste sante adunanze. Vi si giudicavano 3 i ve- 

V * * , . I J* * 

scovi medesimi; vi si ordinavano, e facevausene an- 

\ 

* Euseb. Hist. lib. jj , cap. 3 o. — - • Ibid. lib. i. Vit. 
Const. cap. 5i. — 3 Euseb. lib. x. Hist. cap. 3. 
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cora per dedicazioni di chiese, clié, a riparare le 
rovine della persecuzione , furono frequenti sotto 
di Costantino. Nel IV Concilio Tuletano si vede di- 
stintamente la forma con cui tenevansi i concilj. 

• , j n ^ , , i # «.* 

Capo XII - - ? 

Come venisse praticala la penitenza. 

Conviene riferire a questi tempi di libertà an- 
che quell 1 effetto sensibile che facevano nel pub- 
blico i digiuni solenni della Chiesa ,' e particolar- 
mente della quaresima. Niuno era dispensato dal 
digiano ; nè l’ età o la condizione si tenevano per 
iscuse legittime. Tutti gli affari allora cessavano: 
le città più popolate si vedevano tranquille come 
solitudini : i fedeli passavano la maggior parte del 
' giorno nelle chiese a orare , e ad ascoltar le let- 
ture e le esortazioni , onde è che I’ uffizio di quei 
giorni è sempre più lungo *. Non v 1 erano feste di 
martiri, non si celebravano nozze; non si avea a 
trapassar il giorno cacciando, quand’anche si os- 

i * « . • . 

S * I , 

Basii. Or. a de Jejun. . Hier. Ep. j ad Lstam. , 
et aa ad Ensloch. . ChrysosL in Geo.. Ilota. i y init. . 
Seria. »4 t n. a, in Append. Op. S. Aug. ^ 
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servasse il digiuno ; e sin nel nono secolo durava 
tuttavia il costume di tjoo giudicar liti in quare- 
sima , di non portar armi , nè tampoco di viag- 
giare senza grande necessità *. 

Tutte queste pratiche erano conseguenze della 
penitenza , alla quale sono consacrati i giorni di 

digiuno: onde si riserbava a preparare io quare- 

/- » ’ - * 

sima quei che si doveano battezzare , e a rimet- 
tere in grazia i caduti dopo il battesimo. Passata 


la letizia delle feste di Natale e dell’ Epifania , si 
cominciava a pregare per la' remissione dei. pec- 
cati, e ad eccitare i peccatori a penitenza, come 
facciamo tutta fiata dòpo la Setluagesima ; cbè già 
non altro intende certamente la Chiesa negli uf- 
fizi di qael tempo. Le letture del Genesi ci pon- 
gono innanzi agli occhi la possanza , la giustizia e 
la severità del Creatore. Vi si vede Adamo dis- 
cacciato dal paradiso terrestre , il mondo da pec- 
cati contaminato distrutto dal diluvio, le quattro 
infami città consunte dal fuoco celeste. Ora coloro 
che erano tocchi da questi esempi, e dalle pos- 
senti esortazioni de’ loro prelati, facevano peni- 

* v 

lenza giusta le regole che ho notate più sopra , 




Nicol. I, ad cousulta Bulgar. cap. 44 > 4^> 4^* 



H _ .. • t - 

le quali forse più esattamente si osservarono dopo 
la libertà della Chiesa. Ma cessato che fn il peri- 
colo delle persecuzioni , si usò maggiore indulgen- 
za * nel concedere la comunione ai moribondi. Per 
altro ninno y per grande che fosse nel mondo , era 
esente dalla penitenza. V' erano sottoposti tanto 
i principi come, i particolari, b imperatore Filip- 
po ■ verso la metà del terzo secolo ri si sottomi- 
se ; e nella Chièsa non si dimenticherà mai V e- 
sempio del grande' Teodosio. 

» * v . " ' » 

. " v ■ J . i CKVO XIII • > ' 

Come siansi represse le eresie. 

L’ autorità degli imperadori fece cadere a terra 
le antiche eresie, col proibire ai segnaci di esse 
di adunarsi i, e coll’ ingiungere la ricerca dei loro 
libri 3 . Sotto gli imperadori gentili , i Cattolici non 
aveano maggior libertà degli eretici ; poiché i Gen- 
tili non li distinguevano, sprezzando essi e per- 
seguitando ugualmente tutti quei che portavano il 
nome di Cristiani. Ma dopo le leggi di Costan- 
tino e de* successori suoi , essendo da per tutto 

* inùoeent. I , Ep. ad Exnper. cap. aa. — • Euseb. 
lib. v. Hist. c. 34* “ 3 Soz<> m - Hist. Iib. », cap. 3a. 
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osservati da* vescovi , non osavano più adunarsi nè 
in pubblico, nè in secreto. Quindi la più parte si 
riunirono alla Chiesa di buona o di mala fede , 
malgrado la premura di bene discernerli che si 
prendevano i vescovi ; e quelli che rimasero osti- 
nati , morirono senza lasciar successori. Imperoc? 
cbè queste sette , tra per l’ assurdità dei loro dog- 
mi , tra per li rei costumi di quei che le profes- 
savano , erano per lo più poco numerose. Non più 
dunque si parlò di Valentiniani , di Gnostici , di 
Marcioniti , nè di altre ancora più oscure sette. I 
Manichei furono quelli che , nonostante la pena di 
morte ch’ era loro intimata * , durarono più lungo 
tempo. Gli Ariani a’ tempi di Costantino non for- 
mavano per anche un corpo a parte, ma sotto i 
successori di lui trovarono troppo più di prote- 
zione che non bisognava. Perocché non essendo in 
generale 1’ eresia che un ritrovato umano , non 
può a luogo sostenersi contra i. persecutori. 

Frattanto, ancorché la Chiesa non avesse biso- 
gno della podestà temporale , non ne rigettava 
tultavolta il soccorso. I vescovi non disapprovavano 
che i principi cristiani punissero gli eretici con 

1 Lib. v. Lib u Cod. de haeret. . 

V 

FtECBV ■ CXIST. VGL. II 5 
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esilio o eoo pene pecnoiarie , se non altro per in- 
gerir loro timore ; ma sempre risparmiavano la 
loro vita *. Era regola geoerale , che la Chiesa 
non sollecitava mai la morte di chicchessia. Ella 
ebbe orrore del procedere del vescovo Itacio a , il 
qual procurò la morte dell* eresiarca Prisciiliano : 
e ooi reggiamo all’ opposto che S. Agostino 3 di- 
mandò più volte grazia ai prefetti pei Circoncel- 
lioni , specie di Donatisti convinti di violenze or- 
ribili , e anche di uccisioni , esercitate contro i 
Cattolici. Dice egli * che sarebbe un disonorare i 
costoro patimenti , facendo morire chi avea loro 
procacciata la gloria del martirio , e che ove non 
si vogliano dare altre pene a questi colpevoli, si ri- 
durrà la Chiesa a non osare di chiederne giusti- 
zia. Con tutto questo non sempre i vescovi otte- 
ncano la grazia pei loro nemici, non più che per 
altri rei , giudicando bene talvolta i principi di 
far mettere a morte gli eretici , per mantenere la 
tranquillità dello Stato. 

t ' , f 

• Aug. Ep. 5o ad Bonif., et 43 ad Vincent — * Sev. 
Sulp. lib. il. — - 3 Vid. Epist. ioo, i33, 1 34 » i3q. — 
4 Epist. i3 , »4, n. 3 , 4* 
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Dei costumi del clero. 

La libertà della Chiesa portò seco qualche can- 
giamento nella maniera di vivere de' vescovi e dei 
chierici. Cominciarono allora a portare alcuni con- 
trassegni esteriori della loro professione ; sebbene , 
a vero dire , la differenza nell' abito sia stata sen- 
sibile solo dopo la dominazione de' Barbari *, sotto 
de’ quali conservò il clero , non meno che le leggi 
e il linguaggio , anche 1’ abito romano. 

Molti del clero , sull' esempio della Chiesa di 
Gerusalemme , abbracciarono la vita comune co- 
me la più perfetta. Stavano questi nella medesima 
casa, mangiavano, per quanto era possibile, nel 
medesimo refettorio*, se nou altro, non possede- 
vano niente di proprio , e viveaoo di quanto loro 
somministrava la chiesa. Erano in sostanza una 
grande famiglia che avea il vescovo per padre. 
Tali erano i chierici di S. Eusebio di Vercelli, 
di S. Martino , di S. Agostino ; e appellaronsi chie- 
rici canonici , ovvero canonici 2 , a differenza di 

* Vid. Thornass. Disc. P. 11 , lib. 1 , cap. ao. — 

• Vid. Scrin. Aug. 355, 356, de Vita coiu. } et Cune. 

» 

Aurei, m , cap. 2 . 
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quelli che non viveano in tallo a norma de’ ca- 
noni , de' quali non per tanto non lasciava la 
Chiesa di valersi. 

Quelli che non .abitavano nella grande comu- 
nità , stavano insieme in due o tre per lo meno. 
I preti affissi alle chiese del contado , tenevano 
seco loro alcuni giovani chierici che venivano am- 
maestrando , e che erano al tempo stesso testi- 
moni della loro condotta. Imperocché , per mag- 
giormente assicurarsi che i chierici specialmente 
maggiori fossero irreprensibili , era ingiuuto a’ pre- 
ti , a' diaconi e a 1 soddiaconi che avessero chi 
invigilasse di continuo sopra di loro. Il vescovo 
medesimo aveva un prete o un diacono che non 
lo abbandonava , e dormiva eziandio nella camera 
di lui ; e questi da’ Greci nomavasi Sincello , ca- 
rico che poi crebbe a grande dignità. Il Ponte- 
fice S H Gregorio non avea nel suo palazzo che 
Chierici e monaci. Gi rimandò i servidori laici de- 
stinati ai servigi più segreti della camera, e iofino 
ad ora si è conservato il costume che i ministri 
domestici del Papa siano tutti chierici. Queste 

• Conc. Tolet. 11 , cap. i ; ìv , cap. 22, 23 . Einerit. 
cap. 18. Aquisgr. cap. 1 35 . Gerund. cap. 6. Conc. Rotn. 
ap. Greg. iv, Ep. 
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cautele erano conseguenze del celibato ; e appunto 
per questa ragione non si approvava che gli ec- 
clesiastici sotto pretesto di religione bazzicassero 
con femmine 1 , nè che ne ricevessero regalucci da 
mettersi addosso o da adornarsi , ovvero frutti o 
cose dolci che sanno di mollezza. 

Ma in generale la santità degli ecclesiastici era 
ancora grande; e benché fossero eglino sempre no- 
mini e frali e soggetti alle loro passioni , ciò non 
ostante condocevano per la maggior parte una pu- 
rissima vita e sommamente esemplare. Quindi è ' 
che ~rendevasi loro giustizia, e riscuotevano un 
grande rispetto. Nè perchè i vescovi non aveano 
posto tra le potenze temporali, e viveano da sem- 
plici particolari senza pompa e senza fasto este- 
riore , i magistrati e i principi stessi non resta- 
vano d’ onorarli in ogni modo. Ho fatta men- 
zione degli onori che fece Costantino ai Padri ra- 
dunati a Nicea ; e qui ricorderò che Massimo iot- 
peradore 9 convitò alla sua mensa S. Martino con 
un suo prete, e che 1* imperadrice sua moglie lo 
servì colle proprie sue mani. 

Sì costumava allora dai Romani di dare a tutte 

y 

» Hicr. Ep. ad Nepot. — * Sever. in Vit. S. Martini. 
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le persone costituite in dignità varj titoli d’ II* 
lustre, di Glorioso, di Spettabile, di Chiarissi* 
mo * , titoli che si praticavano secondo il grado 
delle persone. Ai vescovi davansi quelli di Santo v 
di Beato, di Piy, di Religioso, di Amato da Dio, e? 
altri tali. Questi titoli erano divenuti talmente prò*; 
prj de’ vescovi, che lor si davano anche ne’ processi 
contro di loro medesimi, come contro Nestorio nel 
Concilio di Efeso , e Contro Dioscoro in quello di 
Calcedonio. Davansi anche ai vescovi eretici ; e 
S. Agostino nella conferènza di Cartagine non ebbe 
difficoltà a dire il santissimo Emerito e il santis- 
simo Peliliano , ancorché fossero Donatisti. Il man- 
care a queste formalità sarebbe stato un offenderli. 

Il nome di Papa , che significa padre , ma che 
esprime una tenerezza particolare, è stato per 
buona pezza comune a tutti i vescovi *; ed anche 
al presente si dà nella Chiesa greca a lutti > preti. 
Si diceva ugualmente il Papa Cornelio e il Papa 
Cipriano, il Papa Giulio e il Papa Atanagio. Si 
trattavano da Signori ; e non vi ha cosa più trita 
nel quarto e quinto secolo , che questa sorta di 
soprascritta alle lettere : Al Signore , il santissi- 

* Vid. Pancirol. in Not Imper. — • Vid. Baron. noL 
ad Martyrol. io Januar. . 
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mo , piissimo, è venerabilissimo N. Vescovo. Era. 
cosa ordinaria, come ho già fatto vedere, il prò* 
strarsi dinanzi ad essi e il baciar loro i piedi. 
Non dee dunque far maraviglia, se questi onori 
che ci sembrano sì grandi , siansi appropriati al 
sommo Pontefice , verso del quale i fedeli hanno 
sempre nndrito on rispetto spentissimo , e che i 
vescovi ^tessi trattavano da padre e da papa, dove 
che egli , come fa tuttavia , traltavali da fratelli. 
La ragione è che la Chiesa romana è stata più 
costante di tolte Patire a conservare le sue anta* 
che costumanze *. , 

Il rispetto che rendevano a' vescovi le podestà 
secolari , dava loro una grande autorità di pren* 
dere a protegger le vedove, gli orfanelli e chino* 
qne era degno di compassione, massimamente poi 
di chieder la vita dei malfattori *. Non è già che 
questi santi non zelassero la giustizia ; ma sape* 
vano bene che non mancherebbono mai esempi di 
severità , e intanto procuravano eglino di salvar 
P anime. Sia che i condannati fossero Cristiani o 
no, era senza alcun fallo un possente motivo da 
tirarli alla penitenza o al battesimo; e d’ altra 

• « Vid. Epist. Innoc. i , inter Epist Abg. — * Viti. 

Aug. Epist ad Macedon. . 
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parte quest'amore della clemenza renderà la Chiesa 
amabile ai Pagani medesimi, v 

s 

Capo XV 

Della povertà del Clero. 

v ' - * . ’k 

In mezzo a tatti questi onori e a qnelP aita 

considerazione in cui erano e rescori e chierici , 

era Ior sempre raccomandato forte I* amore delia 

povertà *. Nell’ Africa era ingiunto a* chierici , per 

istrutti che fossero della parola di Dio, di laro* 

rar la terra, o di fare alcun mestiere, onde, 

senza pregiudizio delle loro funzioni , procacciarsi 

il ritto e il restito ; la qual cosa sembra dorersi 

intendere piuttosto dei chierici inferiori , i più dei 
> " * 
quali erano coniugati , che de' diaconi e de' preti, 

occupati bastantemente in altro. Tuttarolta S. Epi- 
fanio attesta * che la più parte de' rescori e dei 
sacerdoti congiungerano il lavoro delle mani colla 
predicazione del Vangelo, scegliendo mestieri con- 
decenti alla dignità e alle occupazioni loro. Non 
già che ignorassero il diritto che aveano d’ essere 

sostentati dal popolo , ma per avere 1’ interna 

\ 

• Cono, ir Cartag., cap. 5a, 53. — » Epiph. User. 80 , 
n. 5 et 6 . < 
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soddisfazione di non essere di carico a veruno e 
poter ancora dispensare maggiori limosi ne. S. Ba* 
silio ' si scasa appresso S. Eusebio di Samosata , 
«li non avergli per lungo tratto di tempo potato 
scrivere , a motivo che i snoi chierici erano oc- 
capati in mestieri sedentarj onde traevano il vit- 
to , il che toglieva loro d’ intraprender viaggi. 

Ma qual che si fosse il fondo onde traevasi il 
sostentamento de' chierici f si voleva che sempre 
dessero esempio di frngalità e di modestia cri- 
stiana *. I sumraentovati canoni d’ Africa racco- 
mandano a' vescovi che mezzana sia la loro mensa 
e vile la suppellettile. S. Agostino , al riferir di 
Possidio 3 , li metteva fedelmente in pratica; poi- 
ché , secondo questo suo storico , 1 ’ ordinario suo 
pasto consisteva in erbe e legumi , e solo in gra- 
zia degli ospiti faceva talvolta recare io tavola 
carne e vino : ed egli in no sermone 4 dichiara 
che non vuol portar abito che non possa conve- 
nirsi anche a un soddiacono , ed esser dato a un 
povero. S. Paolino, il quale rinunziato avea a fondi 
immensi , servivasi di scodelle di legno , di stovi- 
glie di terra 5 . S. Martino visitava la sua diocesi 

» Ep. a63. — * Thomas. Disci pi. P. i, lib. ix , c. 9 . — 
3 Vit. S. àug. — 4 Serra, a de Vita cora. — 5 Ep, 1 in 6 n. . 
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montato sopra di on asino », e molto poveramente 

r 

vestito. Si ammiravano le astinenze e i digiuni di 
S. Lupo di Trojes, di S. Germano di Auierre,. 
di S. Ilario Arelatense. Si nula di S. Epifanio 
vescovo di Pavia , cbe mai non prendeva il ba- 
gno , che non cenava , e cbe vivea di sole erbe e 
legumi. 

Nell’ Oriente S. Basilio non mangiava che pane 
con saie, non bevea cbe acqua, e portava una 
sola tonaca. S. Gregorio di Nazianzo vivea presso 
a poco dello stesso tenore. E perchè S. Giovanni 
Grisostomo mangiava solo, e vivea molto ridialo, 
i suoi nemici Io calunniarono anche su questo. 
Egli biasima 3 infatti un vescovo cbe porti abiti^ 
di seta, che vada a cavallo e con seguito di ser- 
vidori , che avendo abitazione voglia ancor fab- 
bricare; biasimi tutti che nel secolo precedente si 
diedero a Paolo Samosateno. Fu egli effettivamente 
rimproverato, che vivesse in delizie, che molto 
mangiasse , che andasse signorilmente vestito , e 
che camminasse per la città dietro e innanzi ac- 
compagnato ; che in somma con quella sua pompa 
si assomigliasse più al fasto di un governatore y 

' * v* 

* Sulpit. Vit. S. Martini. — - * Hom. 4 in Ep. ad Philem.; 
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cbe alla semplicità di un vescovo *. Eppure era 
vescovo di Antiochia , la capitale dell* Oriente , e 
la terza città del mondo. 

Era cosa tanto comune il vedere i vescovi ia 
tutto modesti ^ che i maliziosi o indiscreti ne pi- 
gliavano occasione di criticare ingiustamente quei 
che lo erano un po’ meno degli altri ; di che 
pure si lagna S. Giovanni Grisostomo V Vi ha, 
die’ egli , di coloro a' quali sembra strano che un 
vescovo vada al bagno , che mangi e vesta co- 
me un altro , che abbia un fante per servirlo , e 
un mulo per condurlo. Così Amtniano Marcel- 
lino 3 , pagano e nemico del Cristianesimo , non 
manca di notare la differenza anche esteriore f cbe 
•in dalla fine del quarto secolo si vedeva tra il 
papa e i vescovi delle proviuce : come se fosse 
stato da stupire , che il vescovo della capitale del 
mondo avesse una vettura da poter andare ne’ di- 
versi quartieri di una sì grande città , che fosse 
ben vestito, e facesse tavola per potere, oecor- 
rendo, convitare anche persone ragguardevoli. Vero 
è che S. Gregorio Nazianzeno, più degno di fede, 
parla presso a poco nella stessa guisa 4 dei ve* 

» Conc. Autioch. n , an. 270 . — * Hom. a in Ep. ail 
Tit. circa fin. — 3 Lib. xxvii, cap. 3.-4 Orat. ao, 3a. ^ 
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scoti delle grandi città. Se non altro confessa A an- 
noiano che nelle province v* erano ancora vescovi, 
i quali per la frugalità del vitto , per la povertà 
del vestito e per la modestia del volto , si ren- 
devano commendabili appresso Dio e appresso gli 
uomini. £ S. Girolamo * , il quale scrivea poco 
meno che di que* giorni, chiama il papa Anasta- 
sio , uomo di una ricchissima povertà ; e nel se- 
colo susseguente scrive Dionigio il Piccolo * che il 
papa Gelasio era povero per arricchire gli altri. 
Di fatti la povertà di qne’ santi vescovi in mezzo 
alia grande ricchezza delle chiese , che fu uno dei 
primi effetti di loro libertà , era puramente vo- 
lontaria. 

' . - . . • -, 

V Capo XVI . 

Della riceheiui delle Chiese. 

t- ' - 

Si stenterà a credere quello che io sono per 
dirne, benché le prove sieno costanti e in niun 
modo dubbiose. Tutte le Vite de’ Papi da S. Sil- 
vestro e dal principio del quarto secolo sino alla 

fine del nono, sono piene di donativi fatti alle 

/ 

• Ad Demetriad, cap. 8. — » Prsef. in Canon. . 
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chiese di Roma dai papi , dagli imperadori e da 
parecchi particolari. E questi donativi non solamente 

erano vasi d’ oro e d’ argento , ma case in Roma 

« / 

e terre in campagna , non solo in Italia , ma in 
▼arie province dell’ impero. Io mi ristringerò alle 
offerte riferite da Anastasio sotto il papa S* Sil- 
vestro. Pnò egli avere sbagliato coll’ attribuire al 
gran Costantino ciò eh' era stato donato da altro 
imperadore , forse da Costantino PogonatQ , o dal 
figlinolo d’ Irene : ma niun crederà che egli ab- 
bia inventata una così specificata enumerazione ; e 
in qualunque tempo sieno stale fatte queste ob- 
lazioni , sono sempre una prova della ricchezza 
delle chiese. 

Ecco dunque quel che Anastasio descrive come 
ancora sussistente a’ giorni suoi. Nella basilica Co- 
stantiniana , che è quella di Laterano , un taber- 
nacolo d' argento del peso di duemila e venticin- 
que libbre, che avea in prospetto il Salvatore se- 
duto sopra una sedia , alto cinque piedi e pesante 
centoventi libbre ; e i dodici Apostoli , ciascuno di 
cinque piedi e pesante novanta libbre , con corone 
d’ argento purissimo. Al di dietro eravi' un’ al- 
tra immagine del Salvatore, di cinque piedi, che 
pesava centoquaranta libbre, e quattro angioli di 
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argento, ciascuno ili cinque piedi e. di cenloquin- 
dici libbre , ornati di pietre preziose. Di più, quat- 
tro corone d’ oro purissimo , o vogliam dir cercbj 
a sostener candellieri , ornati da Tenti delfini e 
d’ altri intagli , ciascun de’ quali pesava quindici 
libbre: sette altari di argeulo di dugento libbre, 
sette patene d’ oro , ciascheduna di trenta libbre ; 
quaranta calici d’ oro d' una libbra al pezzo ; cin- 
quanta calici d 1 argento di due libbre per ciasche- 
duno ; centosessanta candellieri d’ argento , qua- 
rantacinque de’ quali pesavano trenta libbre al 
pezzo , e il rimanente venti libbre , e moli’ altri 
vasi ancora. 

Nel battistero il gran bacioo era di porfido, 
tutto ricoperto d’argento, che montava ai peso 
di tremila e otto libbre. Eravi una lampada d'oro 
di trenta libbre , in cui facevansi ardere dugento 
libbre di balsamo; un agnello d’ argento versante 
acqua , di trenta libbre ; un Salvatore d’ argento 
purissimo, di cinque piedi, che pesava centoset- 
tauta libbre , e a sinistra uu S. Giovanni Batti- 
sta di cento libbre , e sette cervi d' argento che 
versavano acqua, ciascuno di ottocento libbre; un 
incensiere d* oro purissimo di dieci libbre , ornato 
di quarantadue pietre preziose. La somma di ciò 
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che donò alla basilica e al battistero montava a 
seicento settantotto libbre d’ oro , e a diciannove* 
mila seicento settantatre libbre d’ argento. La lib- 
bra romana di cni qui si parla è di dodici once. 
Costantino donò inoltre alla stessa basilica e al 
battistero, in case e in terre, tredicimila novecento 
trentaquattro soldi d’ oro di entrata annuale ; il 
che, calcolando il soldo d’ oro a quattordici fran- 
chi, monta intorno a centonovantacinquemila set- 
tantasei franchi di annua rendita. E tutto questo 
per la sola chiesa Lateranense. 

Costantino ne fece edificare in Roma sette altre, 
che sono S. Pietro , S. Paolo , S. Croce in Ge- 
rusalemme , S. Agnese , S. Lorenzo , S. Pietro e 
S. Marcellino , e largheggiò molto verso le chiese 
costrutte da S. Silvestro. Fece fabbricare eziandio 
una chiesa iu Ostia, una in Albano, una a Capua, 
e una a Napoli. I vasellami d* oro e d’ argento 
dati a queste chiese montavano a mille settecento 
settantasei libbre d’ oro , e sedicimila cinquecento 
cinquantasetle libbre d’argento, che montano, senza 
•la fattura , a poco meno di un milione e mezzo di 
franchi. Le rendite di cui le dotò erano di dicias- 
•eltemila settecento diciassette soldi d’ oro , che 
montano a più di dugentomila franchi , non coui- 
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putandovi il valore di più di trentamila fran- 
chi in diversi aromati , che le terre d’ Egitto e 
dell’ Oriente doveano somministrare in ispecie , a 
valutarli secondo il prezzo d’ oggigiorno incompa- 
rabilmente inferiore a quello di allora. La chiesa 
per esempio di S. Pietro di Roma avea case io 
Antiochia e terreni nel dintorno. Avea fondi in 

j * 

Tarso di Cilicia, in Alessandria e per latto P E- 
gilto: ne avea per sino nella provincia dell* Eu- 
frate, una parte delle quali terre era obbligata a 
fornire certa quantità di olio di nardo , di balsa- 
mo , di storace , di cannella , di zafferano , e di 
altre preziose droghe per incensare e per le lara- 
pane *. 

Aggiungaci a tatto questo le chiese che Co- 
stantino e S. Elena sua madre fecero innalzare a 
Gerusalemme , a Betlemme e per tutta la terra- 
santa ; quella dei dodici Apostoli, e le altre che 
fondò a Costantinopoli , avendole egli fatte fab- 
bricar tutte; quella di Nicomedia , quella di An- 
tiochia, degna veramente di quella grande città. 
Aggiungansi le liberalità da lui usate verso le 
chiese in tutto 1’ impero. Aggiungasi ancora quello 

* Vid. Eus. de Vit. Conti, lib. 111 , cap. 34 , 35 , el 
lib. r, cap. 58, 5y. 
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che donarono gli imperadori seguenti, i governa- 
tori e tulli gli altri grandi signori che fecersi Cri- 
stiani 1 ; le donazioni di quelle sante matrone, che 
abbandonarono così ampj fondi per abbracciare la 
povertà , come a Roma S. Paola e S. Melania , a 
Costantinopoli, S. Olimpiade, e tante altre. -A g- 
giungansi finalmente i doni de' vescovi , ciascun 

de’ qnaji andava a gara a ornare e ad arricchire 

« 

la sua chiesa : e poi si giudichi qual dovea es- 
sere la ricchezza delle chiese delle grandi città , 
capitali di tali province , ohe passerebbero oggi 
per tanti regni. 

Quindi è che noi reggiamo anche la chiesa di 
Alessandria essere stata .maravigliosamente ricca al 
tempo di S. Giovanni Limosinano, il (piale sì 
santamente dispensava le sue grandi rendite. No! 
vediamo pure dalle .lettere . di S. Gregorio * le 
molte brighe che gli davano i patriraonj della 
Chiesa romana sparsi per tanti paesi, in Sicilia , 
in lspagna , nelle Galiie ; la cura che si prendeva 
che gli schiavi eh» li coltivavano fossero ben trat- 
tati, e le rendite applicate a sovveniamolo de’ po- 
veri del paese medesimo. Tolte le quali cose di 

* Vid. Eas, de Vit. Const. lib. iv, cap. a. — * Vita 
Crcg. per .o. Diac. lib. ii, cap. 55, ec.. 

FLEORY b CJUST. YOL. 11 * 6 
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leggieri si crederanno da chi sia aleno poco istruito 
deli’ ampiezza e ricchezza dell* imperio romano , 
dove era frequente che i particolari legassero per 
testamento a’ loro amici interi .villaggi con tutti 
gli abitanti. D* altra parte v’ erano di gran fondi 
destinati al culto e a ornamento degli idoli ; come 
in sagrifizi , io giuochi , e in altri siffatti riti del 
gentilesimo ; nelle quali cose disperdevansi tutti gli 
anni larghissime somme. Fu agevol cosa d’ arric- 
chire le chiese con parte di ciò che in queste folli 
spese si dissipava. Ma uno de’ primarj fondi coi 
qnali vennero dotale, si furono, i beni eh’ erano 
stati confiscati ai Cristiani nel tempo delle perse- 
cuzioni *. ... 

. Or queste così ricche entrate delle chiese * e- 
trano interamente a. disposizione de’ vescovi: ma 
quei saDti prelati, non che se ne compiacessero, 
se ne lagnavano all’ incontro , e sospiravano quel 
tempo che le giornaliere offerte de’ fedeli basta- 
vano al sostentamento de’ poveri e de’ chierici , e 
a tutti i bisogni delle chiese *• S. Agostino of- 
ferse più volle di restituire i fondi posseduti dalla 

» Euseb. Vita Costant lib. n , cap, 35 ec. — » Conc. 
Antioch. an. 34ij can. alt.. Thomass. Disc. P. 1, lib. tu, 
cap. ti. ' 
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sua chiesa ma il suo popolo non li volle mai 
accettare. S. Giovanni Crisostomo rimprovera ai 
Cristiani * , che per I* avarizia e durezza loro a- 
veano costretti i vescovi ad assicurare le rendite 
delle chiese , temendo eglino che le vergini , le 
vedove e gli altri poveri morissero di fame, se 
avessero dovuto aspettare, come nei primi secoli, 
le iimosine avventizie. Ne derivano , die* egli , due 
inconvenienti. Voi restate inutili , e i sacerdoti di 
Dio si occupano in cose che loro non si conven- 
gono . ... f vescovi sono più gravati da queste 
cure che i ministri , gli economi , gli affitluali ; 
talché in luogo di pensare unicamente alla salute 
deir anime vostre , tutto il di sono inquietati per 
cose che far dovrebbono i riscuotitori e i teso- 
rieri. E soggiunge : La vostra inumanità ci rende 
ridicoli , perchè noi lasciamo la preghiera , V i- 
struùone e le altre nostre sante occupazioni , per 
aver sempre a fare con mercatanti di vino , di 
grano e di altre derrate , per modo che ci si 
danno soprannomi che meglio assai converrebbonsi 
a' secolari. Sepper eglino tuttavia sbarazzarsi di 
questo gravoso governo del temporale. Da prima 

* Possici. ViL S. Aug. cap. 24. — * In Matth. cap. 27, 
hom. 85. 
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*e ne scaricarono sopra gli» arcidiaconi , iodi so- 
pra di economi destinali a quest’ unica incumben- 
za. E per essere alleggeriti anche negli affari di 
religione, ottennero che i principi costituissero ia 
ogni città un difensore de’ poveri , affinchè gli a- 
▼esse a proteggere , e a procurare in ogni cosa i 
loro vantaggi *. 

Capo XVII 

» ► 

Degli Ospitali. 

Una considerabile parte dei beni della Chiesa 
fu assegnata a fondare e mantener gli spedali , che 
di que’ tempi appunto incominciarono. La politica 
de' Greci e de’ Romani aveva - bensì di mira di 
sbandire insieme coll’ infingardaggine i mendicanti 
sani e vigorosi; ma non si vede essersi mai fatto 
alcun decreto in favore di quei miserabili che non 
potevano prestare alcun servigio. Credevano anzi 
meglio essere che morissero , più tosto che vivere 
inutili e sofferenti ; ed eglino stessi , se lor restava 
un po' di coraggio , si davàno ben presto Ja morte. 
I Cristiani per lo contrario, che miravano princi- 

‘ Cono. Carth. v, can. 9, an. 398, et ibi Baron. n. 33 . 
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palmente alla salute dell’ anime , non ne trascnra- 
vano alcuna , e i più abbandonali erano quegli 
che più degoi giudicavano d’ essere soccorsi. So- 
stentavano questi buoni fedeli non solamente i loro 
poveri i ma quei degli stessi Pagani. Giuliano apo* 
stata ( lo attesta con sua confusione, quando in- 
giunge ad Arsace pontefice di Galizia, che a imi- 
tazione loro foudi ospitali e contribuzioni pei po- 
veri. Attribuisce la dilatazione del Cristianesimo 
a tre cagioni principalmente: all’ospitalità, alla 
cura che si prendevano i Cristiani di dar sepol- 
tura e alla gravità de’ loro costumi. 

I Cristiani assistevano i poveri iti due manie- 
re *. Una col distribuir loro semplicemente delle 
limosi ne, senza dar loro alloggio. Eravi Jo ogni 
rione di Roma un luogo detto Diaconia , dove si 
avea ricapito per queste Iimosine. Vi risiedeva un 
diacono, e ricevea per quest’ uso una certa som- 
ma di cui rendeva conto 3 . L’ altra maniera d’ as- 
sistere i poveri , e più vàntaggiosa per esso loro* 
si era di alloggiarli e nudrirli in comune. Onde 
non sì tosto la Chiesa trovossi libera, che si eres- 
sero diverse case di carità , che noi chiameremmo 

» Epist 49- — * Baron. ad MarlyroL 8 Aug. — 

* Greg. lib. u , Ep. a.}. 
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tulle spedali , ma che i Greci distinguevano eoo 
nomi differenti , giusta le differenti sorte de 1 po- 
veri. - , 

La casa in cui si nudrivano i bambini lattanti , 
o fossero esposti o altramente 1 , appellavasi Bre - 
photrophium ; quella degli orfanelli , Orphanotro- 
phium : Nosoconium era lo spedale degli infermi ; 
Xenodochium , I’ albergo dei pellegrini e passeg- 
gieri , che in latino chiamasi propriamente Rospi - 
tale, ossia casa d'ospitalità: Gerontocomium era 
il ricovero de’ vecchi , e Ptochotropàìum era nn ge- 
nerale asilo per ogni sorta di poveri. Vi erano di 
queste case d# carità 3 , prima ancora che vi s'im- 
ponessero questi nomi ; ma in tutte le grandi città 
si videro erette ben presto. Quelli che n' àvea la 
soprintendenza era ordinariamente un sacerdote , 
come in Alessandria S. Isidoro sotto il patriarca 
Teo6lo , e a Costantinopoli S. Zotico,. indi S. San- 
sone. Eranvi particolari che mantenevano spedali 
a proprie spese, come S. Pammacchio a Porto, 
e S. Gallicano ad Ostia 3 . Quest' ultimo era stato 
patrizio e console ; ed era una maraviglia che traeva 

* Vid. F. 19, lib. 11. Cod. de Sacros. Eccl. — • Aug. 
in Jo. tract. 97 , cap. 4 - — 3 Vid. Baron ad 3 . Dee. et 
*7 Jun. , et'Martyrol. a 5 Jun. 
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spettatori da tolte le parti , il vedere od nomo di 
si alto affare, elle area goduto 1* onor del trionfo 
e V amicizia dèli’ imperador Costantino , il vederlo , 
dico , lavmre i piedi a’ poveri , il servirli a tavola , 
e prestare ai malati ogni sorte di alleviamento. 

I santi vescovi non risparmiavan niente per ispese 
di questa fatta. Aveano altresì molto a cuore che 
si desse sepoltura a' poveri , e si riscattassero gli 
schiavi eh’ erano stati presi da’ Barbari , come 
nella cadala dell’ imperio romano spesso accadeva. 
Tenevano queste ultime due opere di carità per 
così privilegiate che vendevano per sino i vasi sa* 
«ri. S. EsUperio vescovo di Tolosa ( 1’ esempio è 
celebre 1 ) si ridusse perciò a tal povertà, che por- 
tava il corpo di nostro Signoro iu un paniere , e 
il sangue in un calice di vetro. E S. Paolino ve- 
scovo di Nola , dopo di avere venduto tutto , si 

w 

vendette schiavo egli stesso * per riscattare il fi- 
gliuolo di una vedova. Sicché i grandi tesori delle 
chiese , 1' oro e 1’ argento ond’ erano fornite, e- 
rano come in deposito 3 fintanto che si presentasse 
1’ occasione .di bene e utilmente impiegarli, come 
erano una calamità pubblica , una mortalità , una 

» Hier. ad Rust. , et Martyrol. a8 Sept. — • Grcg. 
Dial. — 3 Ambros. de Off. Kb. u, c. a8. Hier. ad Nepot . 
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carestia. Tatto cedeva al mantenimento dei templi 
vivi dello Spirito Santo. Riscattavansi eziandio gli 
schiavi eh* erano al servizio dell’ impero , e mas» 
sima mente se erano Cristiani , e i padroni loro fos- 
sero Pagani o Ebrei *, 

Capo XVIII 

v • - « - 

De Monasteri. 

Fa finalmente verso questo tempo , e dopo la. 
Jibertà della Chiesa , che s* incominciarono- a fon- 
dare de’ monasteri. Sin dal tempo delle persecuzioni 
molti Cristiani eransi ritirati ne’ deserti , e parti- 
colarmente in quei vicini all' Egitto, ne’ quali 
passarono alcuni il rimanente de’ loro giorni , co- 
me S. Paolo * che si tiene pel primo eremita. 
S. Antonio 3 poiché ebbe menata per alcun tempo 
la vita ascetica presso al luogo dqv* era nato, si 
rifuggì anch’ egli all* eremo, per poter quivi, lon- 
tano* dalle tentazioni che aver potea dalla parte 
degli uomini , esercitarsi con maggior libertà e si- 
curezza. Fu egli il primo che raccolse discepoli 

nel deserto, e li fece vivere io comune. D* iudi 

* » 

• a. 

> Jo. Diac. Vita S. Grog. lib. iv, cap. 43- — • Hier. 
Vita S. Pauli. — 3 Vita S. Antonii. ' • . _ ■ ; . 
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innanzi , benché menassero la stessa vita , non si 

chiamarono più Asceti , ma Monaci , ossìa Salitar}, 
o Eremiti , che vien a dire , abitatori di deserti. 
Chiamaroosi Cenobiti quei che viveano in oomu« 
ni là , e Anacoreti quelli che dopo di avere lun- 
gamente vivuto in comunità , e avervi ben ap- 
preso a vincere le loro passioni , si ritiravano in 
una più perfetta solitudine. ' Non è per altro che . 
anche i Cenobiti non fossero molto solitarj, poi- 
ché trovandosi distanti molte giornate da ogni abi- 
tazione, e . in deserti d* arida sabbia dove convieo 
portare persino 1* acqua, da loro confratelli in poi , 
non vedeano anima vivente. E questi stessi non 
li vedevano se non la sera e la notte , alle ore 
della preghiera , passando eglino tutto il giorno a 
lavorare nelle loro cellette, o soli o iu due, ma 
sempre serbando un grande silenzio. Senza che, le 
loro celle erano discoste uua dall’ altra per lungo 
spazio, il quale in qnelle vaste solitudini loro 
non mancava. ..*.*• \ . 

'. S. Antonio, S. Ibrione, S. Pacomio , e gii al- 
tri loro seguaci , non pretesero già d* introdurre 
una novità , o una virtù superiore a quella dei 
loro padri, Si proponevano sempre per modelli 
gli asceti che gli aveauo preceduti j come in E* 
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gì Ilo quei discepoli di S. Marco, i quali, al rife- 
rir di Cassiano ' , viveano in vicinanza di Alessan- 
dria , chiosi nelle case, pregando, meditando la 
Scrittura , lavorando colle loro mani , e solo di 
Dotte prendendo il loro cibo. Si proponevano la 
primitiva Chiesa di Gerusalemme, gli Apostoli e 
i profeti ; non mai cercando di farsi ammirare 
con una vita straordinaria , ma soltanto dj vivere 
da veri Cristiani *. Questo si vede per tutto nella 
regola di S. Basilio , la quale non è altro che un 
compendio della morale del Vangelo , che egli 
propone generalmente a tutti. Dice 3 per esem- 
pio intorno agli abiti , che ad un Cristiano dee 
bastare di Coprirsi per decenza , e di difèndersi 
dal freddo e dall’ altre ingiurie dell’ aria ; ma col 
meno imbarazzo possibile , contentandosi di una 
sola veste che gli serva di giorno e di notte : i! 
che è praticabile ne’ paesi dov* egli vivea. Vi ha 
poche cose in questa regola che sieno appropriate 
a* soli monaci separati dal mondo. . 

Quello che eglino avean di singolare , si era il 
rinunziare al matrimonio , al possedimento dei 
beni temporali, e alla compagnia degli altri uo- 

.* Insti t lib. xviu. Coll. 5. — • Hier. ad Paul in.. Itera 
ad Ruit. — - 3 Basii. Reg. fus. n. la. 
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mini, anche fedeli e loro congiunti. Per altro erano 
eglino buoni laici che vùeaoo del' loro lavoro, in 
silenzio, e si esercitavano a combattere i vizi un 
dopo 1’ altro , affinchè , dopo di avere legittima* 
mente combattuto, come dice S.i Paolo giugner 
potessero a quella parità di cuore, che li ren- 
desse degni 'di veder Dio *. Tutte le loro prati- 
che erano fondate sopra questi principj. S. Gio- 
vanni Grisostomo riferisce una 'storia memoranda 
di un giovane 3 , la cui madre volendo renderlo 
buon Cristiano , persuase a un virtuoso monaco 
di metterlo sul diritto sentiero. Questo sant' no- 
mo per bene istradar velo , non fece altro che, sotto 
I' apparenza di una vita comune , esercitarlo se- 
gretamente in tutte le pratiche della vita mona- 
stica. ’ > : 

\ 

-Il digiuno continuo tendeva in primo luogo a 
domare 1’ intemperanza; indi a prevenire le ten- 
tazioni d’impurità, e a rendere la mente più li- 
bera e più alta ad applicarsi alle cose celesti. Ma 
usavano in questo tale discrezione che si con- 
servavano forze bastanti per lavorare di continuo, 
e dormir poco, senza lattaria logorare la toro sa- 

* a Tim. ii , 5 . — * Alatili, v, 8. — ? Ad fidel. patr. — 
4 Csss. Coll, li, cap. 17. • . , 
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cita ; di modo che reggevano la lunga loro vita 
•ani e franchi. Le Vile de’ Padri ce ne fanno ve-' 
dere molti che vissero gli otLanta o i novant’ anni, 
molti sino a cento, e alcuni anche più oltre. Que- 
sti esempi veggonsi specialmente tra gli Egizj, ri- 
conosciuti pei più saTj di tutti , i quali dopo ma* 
ture deliberazioni, fondate sopra lunghe esperienze, 
aveano limitato il digiuno, a mangiare tutti i di 
dopo nona due panetti di sei once 1’ uno, e a bere 
acqua \ 

La solitudine giovava molto contro le tentazioni 
d’impurità e di avarizia , affine di perdere, per 
quanto era possibile, anche la rimembranza degli 
oggetti che le possono risvegliare. Combattevano 
l’avarizia coll'estrema loro povertà, e colla fedeltà 
a non possedere niente in proprio, e a dispensare 
a’poveri (detrattone il loro tenue vitto) l’avanzo 
del loro giornaliero lavoro: e le limosino prove- 
gnenti da quest’avanzo erano sì. considerabili, che, 
al riferire di S. Agostino ' , se ne caricavano in- 
tiere navi. Raffrenavano finalmente la collera col 
sileefcio e colla compagnia che gli obbligavano . a 
sopportarsi vicendevolmente ; raffrenavano 1’ acci- 

1 Casi. Coll. i, cap. 19. — » De raorib. Eccl. lib. i, 
cap. 17., ' • 
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dia col lavoro continuo, la tristezza coll' orazione 
e col canto de' salini, la vanità e la superbia col* 
V ubbidienza e colla mortificazione \ 

V' erano detonaci che a guisa degli altri opera) 
si davano anch’ essi a mietere e a vendemmiare 
come merceuarj. E di qui può essere venuta la 
divisione in decine o decanie, ciascuna delle quali 
era guidata da un decano *; cbè così appunto gli 
antichi ripartivano il lavoro de' campì tra' loro 
schiavi. Ma ai monaci più perfetti pareva di scor- 
gere in fatiche di questa fatta troppa dissipazione; 
sicché stavansi rinchiusi nelle loro celle , facendo 
sluoje di giunchi , panieri, ceste e simili fatture 3 , 
le quali non gli sturbavano dal meditare le santa 
Scritture, e dall' avere la mente sempre intesa a 
Dio. Tutti in somma àvevauo qualche corporale 
occupazione , se non altro di trascrivere libri-; a 

tal che si trattarono da eretici gli Euchiti o sia' 

« 

Messaliani, i quali pretendevano dì supplire al la- 
voro colf orazione 

Questa vita sì povera, sì dura, e in apparenza 

sì abbietta, traeva sopra de' monaci il disprezzo 

• • 

* Vid. Cbrys. Hom. in Matlh. — a Columella , 
lib. l, cap. ult. — 3 Casa. Coll. 24 . De mortif. cap. 3 • 
et 4- — * Epiph. baeres. 8o. 
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degli uomiui sensuali , ed anco d’ aleno! Cristiani. 
Costoro gli sbeffeggiavano oltraggiosamente; e ta* 
funi metteano loro le maoi addosso, li battevano, 
li traevano fuori delle loro celle , e slrascinavanli 
dinanzi ai tribunali de’ giudici ‘ ; il che non ser* 
viva ad altro che a fare maggiormente spiccare 
F umiltà e fa pazienza loro. Imperocché erant^, egli- 
no amati e on.orali , non solamente dal popolo , ina 
da tutte le persone ragionevoli, dai grandi ancora, 
dai preti e dai vescovi medesimi, a segno tale che 
bene spésso se ne sceglievano ì più santi e i più 
capaci per proraoverli al ministero della chiesa, 
ed anche all’ episcopato. Allora abbandonavano il 
monastero, e ritornavano nel commercio del mondo 
come gli altri chierici. 

Pare che in questi primi tempi non tatti i mo- 
naci si addossassero un’ ugnale obbligazione. S. Ba- 
silio dice^ a che i monaci non s T impegnavano che 
tacitamente al celibato: ma ei giudica bene di ob- 
bligarli a farne un’ espressa professione, affinchè, 
se tornavano alla vita voluttuosa, fossero sottomessi 
alla penitenza. S. Giovanni Crisostomo 3 parla de! 

* Aug. de Op. Monadi. Crysost. adv. vitup. vite 
mon. — * S. Basii, ad Ampbiloch. cap. 19. — 3 Ad Gdel. 
patrem. • • 
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ritorno di nn monaco al secolo, còme di ana còsa 
del tatto libera, quando consiglia nn padre di far 
abbracciare il monacato al suo figliuolo, sì tosto 
che sarà in istato di peccare, come sarebbe a dieci 
anni,* e di lasciartelo i dieci e i vent’ anni, se- 
condo il bisogno che avrà di perfezionarsi nella 
virtù. Questo santo abbandonò anch’ egli la vita 
monastica io capo a cinque anni , per riavere la 
sanità : ma dai rimproveri eh' ei * fa a Teodoro , 
amico suo , si vede quanto fossero biasimali quei 
che colla vita monastica abbandonavano, per leg- 
gerezza, per noja, o per altra dannevole cagione, 
la pratica della virtù. S. Agostino ' dice espres- 
samente , che quei che si ritirano dal monastero, 
contravvengouo al voto e rendonsi colpevoli di non 
averlo adempiuto. La Chiesa li metteva in peni- 
tenza ; ma per rispetto, al temporale , non erano 
puniti che per la vergogna d’ essersi cambiali. 

La santità della vita monastica fece an si grande 
spicco, che in poco tempo V ebbero per tutto 1’ Ò- 
riente molte migliaia, non dico di tuonaci, ma di 
monasteri * « De' soli monaci che seguivano la re- 

*■ Aug. ito Psal. 79, v. la, et in Psal. i 5 , v. ia. — 
* Vid. Chryst. Hom. 1 4 in * ad Tim. . Aug. de morib. 
Eccl. i , cap. 67. Hicr. praf. in Regula S. Pacom. et Ep. 
ad Eustorhium. 
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goFa di S. Pacomio , sotto il governo di tm solo 

* 

abate, ve n’ erano cinquantamila, distribuiti in 
molte case, i quali tulli si radunavano a celebrare 
la fèsta di Pasqua. Niente era poi più facile che il 
piantare di questi monasteri. Non possedevano nè 
fondi , nè averi , da tirarsi addosso invidia ; nè 

era mestieri di permissione o di verno soccorso, 
per lasciar tutto e ritirarsi in luoghi disabitati; 
per costruir quif» alcune povere celle di legno o 
di canoe, e vivervi lavorando in silenzio* non solo 
senza carico di veruno , ma con tale vantaggio del 
pubblico, quale ho accennato più sopra. Io parlo 
de’ primi tempi. Perchè quando che i monaci co- 
minciarono a lasciare le loro solitudini per impac- 
ciarsi in affari civili o ecclesiastici, il Concilio Cal- 
cedoneuse proibì di fondare verun monastero senza 
la permissione del vescovq V I . monasteri moltipli- 
caronsi a tal segno ,' che ve u’ ebbe persino nei 
luoghi aiutali e vicini alle città *: perciocché non 
parve giusto che » paesi fertili coinè' l’Italia , la 
Sicilia , la Grècia , dovessero restar privi di que- 
sto vantaggio. I monaci non pertanto vi conser-- 
vavano la loro solitudine , serbando esattamente 
la. clausura e il silenzio. 

• Can. — » Act. Conc. v, an. 535 ; 
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Quand’ erano molto Ticini alle città , venivano 
alla pubblica chiesa , dove aveano il loro luogo 
distinto e separato, come le vergini e le vedo- 

v 1 * 

ve, per quivi ascoltare le istruzioni del vescovo, 
e partecipare dei santi misteri. La qtial cosa Don 
toglieva però che non avessero nelle loro case de- 
gli oratorj , dove a tutte le ore facevano le loro 
preghiere comuni Que’poi eh’ erano più lontani, 
aveano tra loro alcun sacerdote che celebrava e 
amministrava i sacramenti. Ma alla 6ne si stimò 
meglio che in ogni monastero fossevi almeno un 
sacerdote con un diacono o due ; e l’ abate era 
spesse volte il sacerdote. Così non avendo cagione 
di uscire , si stavano rinchiusi nei monasteri , co- 
me i morti ne’ loro sepolcri. Quest* appunto si fu 
il pretesto dell’ eresiarca Eutiche , di Don presen- 
tarsi al Concilio di Costantinopoli davanti a Fla- 
viano 

Vi furono altresì, e anco nei deserti, molti mo- 
nasteri di donne , ma situati in tale distanza , da 
poterne avere un soccorso reciproco, e da evitare 
al 7 tempo stesso ogni pericolo e sospetto. I monaci 
fabbricavano ad esse le celle, e le sollevavano delle 

> Àmbros. ad virg. laps. cap. 6. — - a Conc. Chalc. act. n 

FtEtJny a caisr. voi» U '7 
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fatiche più gravi; e le monache facevano gli abiti 
de* monaci , e prestavano loro altri somiglianti ser- 
vigi ; ma tatto questo commercio di carità veniva 
esercitato da alcuni vecchi prescelti, i quali soli si 
accostavano al monastero delle monache. Uno di 
qnesti monasteri fu quello che fondò la sorella di 
S. Pacomio V Ve n’ebbe molti anche nelle città; 
e allora tutte le vergini consacrate a Dio che sta- 
vano in case particolari , si obbligarono a vivere 
in cornane. Le religiose dell 1 Egitto e della Siria 
per amor della nettezza si lacerano tagliare i ca- 
pegli : in altri luoghi all’ incontro li conservavano, 
la pratica dell 1 antichità essendo stata sa questo 
punto diversa S. Giovanni Crisostomo descrive 
l 1 abito delle vergini del suo tempo di questa guisa: 
Una tonaca di color azzurrino cinta con una cin- 
tura , scarpe nere e colla punta , un velo bianco 
sulla fronte , un mantello nero che copriva la te- 
sta e tutto il corpo 3 . Le dipinture che si soglion 
fare della santa Vergine sembrano prese da que- 
sta descrizione. _ ^ - . 

I vescovi che introdussero tra 1 loro chierici la 

« Vita S. Pacom. cap. a 8 . — • Hier. Ep. 48 ad Sabi- 
nin.. Baroli, ad Martyrol. 20 Sept. — 3 Chris. Hom. 8 
in t Titn. 11 , 9. 
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▼ita cornane, presero per modello la vita de’ mo- 
naci , e vi si conformarono , per quanto la vita 
attira del clero lo poterà permettere. Di qui è che ' 
bene spesso queste comunità chiama vansi monasteri, 
e che snssegnentemente si confusero le nne cogli 
altri. Nel quinto secolo il più de’ vescovi e de’ preti 
delle Gallie e dell' Occidente 1 praticavano la vita 
monastica , e ne portavano 1 ’ abito. Il pontefice 
S. Gregorio * essendo stato tratto Inori del mona- 
stero in coi s’ era rinchiuso, dopo di avere abban- 
donate le grandezze del secolo , continuò sempre 
a vivere da monaco , e riempì il suo palazzo di 
monaci santissimi, dai quali ne trasse molti gran 
vescovi, e tra gli altri S. Agostino e gli altri apo- 
stoli dell’ Inghilterra. 

Il vero aso della vita monastica era di condurre 
alla più alta perfezione le anime pare che conser- 
vata avevano 1 ’ innocenza battesimale , o i pecca- 
tori convertiti che colla penitenza volevansi puri- 
ficare. A quest’ effetto vi si riceveano persone «di 
ogni età e d’ ogni condizione, fanciulli offerti dai 
loro parenti affine di sottrarli per tempo ai peri- 
coli del mondo , vecchi che cercavano di finir san- 

,* Thomass. Disc. P. 11, lib. i, cap. 34 ec. . — • Jo. 
Diac. lib. 11, cap. 11 , ia. 
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ta mente i loro giorni , uomini ammogliali le donne 
de’ quali consentivano di menare dal cauto loro la 
stessa vita. Nella regola di S. Fruttuoso , arcive- 
scovo Bracareose *, veggousi regolamenti per tutte 

■ . / 

queste classi di persone. Coloro poi che pei loro 
gravi peccati erano» obbligati dai canoni a peni* 
lenze di più anni, trovavano senz’ alcun dubbio * 
molto più comodo il passarli in un monastero, 
dove r esempio de’ monaci e la consolatone dei 
vecchi erano loro di sostegno , cbe il menare una 
vita singolare in mezzo agli altri Cristiani. Sicché 
i monasteri divennero uua specie di carcere o di 
esilio , di cui non di rado si punivano i più grandi 
signori, come si vede in Francia sotto t re delle 
due prime schiatte , e nell* Oriente dopo il sesto 
secolo. , 1 ■ 

Capo XIX ; • 

* * ' » * > i * • | 

Paragone tra la vita monastica e quella 
dei primi Cristiani. 

La vita monastica è una prova sensibile delia 
provvidenza di Dio, e della cura che ha avuto 
di conservare nella sua Chiesa sino alla fine de’ se- 

• Reg. Comm. cap. 6, 7, 8. qod. Rpgul, tom. a. 
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coli, non solo la parità della dottrina, ma la pra- 
tica delle TÌrlù. Conciossiacbè , ove si voglia rian- 
dare quello che ho detto nella seconda parte di 
questo scritto intorno alla vita de’ primi Cristiani, 
e confrontarlo colla regola di S. Benedetto e col- 
1’ uso presente de' monasteri ben. regolati , si vedrà 
esservi poca differenza. . ’ * • 

Ho detto che i' Cristiani tenevano la Religione 
pel loro principale affare, al quale tutto avea da 
cedere. E questo appunto è quello che fanno i mo- 
naci, i quali si sono separati dal mondo, per va- 
care più liberamente all' unico necessario , ed ai 
quali per questa ragione si è dato il nome di ré- 
ligiosi comune in sul principio a tatti i baoni 
Cristiani. I monaci , gli asceti e le vergini chia- 
ra a vansi ancora persone dirote , a significare che 
si erano interamente dedicate a Dio. 

I Cristiani pregavano sovente e in comune e in 
privato , approssimandosi il più che potevano at- 
r orazione continua. Ora la Salmodia in niun Irtogo 

f t 

è meglio regolala , nè più esattamente osservata che 
ne* monasteri , ne' quali tuttavia ancora conservasi 
tal quale da S. Benedetto è stata ordinata miti* 
e ditgent' anni addietro. Non avendo i monaci niente 
che li distornasse da questo dovere ^ sono stati 


t 
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più esatti dei medesimi chierici ; e si crede esser 
eglino qoelli che hanno fornito di dare al divino 
uffizio quella forma che ha già da gran tempo. 
Anche i Greci attribuiscono i loro tipici, o sia ru- 
briche, agli osi de' monasteri i più celebri. Sono 
i monaci quegli altresì che introdussero gli uffizi 
di prima e di compieta , i quali da prima non 
erano altro che preghiere domestiche per inco- 
minciare e finire santamente la giornata in ogoi 
-famiglia cristiana , ovvero ne* monasteri. Attesta 
.Cassiaoo * che de’ suoi dì era questa nna istitu- 
zione novella ; In tulle nondimeno le quali cose 
.convien riguardare i canonici come monaci, e dif- 
etti in origine erano tutti regolari. I Cristiani inol- 
tre si comunicavano spesso: e così per la più parte 
facevano anche i monaci ; tra' quali i discepoli di 
S. Apollonio , come riferisce Ruffino , si comuni- 
cavano tutti i giorni. I monaci * conservarono per 
.lungo tempo 1’ antico costume di avere I' Eucari- 
stia presso di sè, per comunicarsi da sè medesimi 
in difetto di sacerdoti. E forsechè per non avere 
appunto avuta questa precauzione, restavano al- 
cuni di loro sino per due anni senza comunicarsi. 

'• » Cass. Instit. lib. ni, iv, TU — » S. Basii. Ep. a8o 
ad Cassar. Patr.. 
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Gli antichi Cristiani si applicavano alla lettura 
de' libri santi: e questa pare è raccomandata nella 
regola di S. Benedetto *, particolarmente in qua- 
resima e fatte le domeniche , in laogo del lavoro 
mannaie , il quale occupava una gran parte degli 
altri giorni, e del quale rimane ancora alcuna trac- 
cia sebbene fa d’ uopo confessare che tra tolte 
le pratiche monastiche questa è quella che si è meno 
conservata. 

Il silenzio era necessario , come ho detto , per 
ischivare i peccati di parole che si commettono sì 
spesso, e che taltavolta sono sì fortemente condan- 
nati nella Scrittura , come le maldicenze, i mali- 
gni rapporti, i motteggi, le buffonerie, i discorsi 
disdicevoli e inutili. Ora ognuno sa che i monasteri 
meglio regolati sono quelli dove il silenzio è più 
rigorosamante osservato. I nomi similmente di pa- 
dri o di fratelli erano comunissimi tra i primi 
Cristiani. Erano eglino sottomessi ai loro prelati 
e a chi loro io alcun modo soprastava ; erano uniti 
infra di loro: esercitavano caritatevolmente 1’ ospi- 
talità verso i loro fratelli e la limosina verso tutti 
i poveri. E tutto questo si vede praticato tuttora 
nei monasteri. 

• Reg. S. Bened. cap. 6, 48 . 
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• Capo XX 

*■ — j ^ 

Ragioni delP esterior singolare de ’ Monaci. 

0 -» \ - .-ir- 1 

Ma, si dirà: se i monaci non pretendeano altra 

che di vivere da buoni Cristiani, perchè hann’egli 
affettato nn esterno sì dissimile da quello degli al- 
tri uomini? A che prò’ distinguersi tanto in cose 
indifferenti ? Perchè quell’ abito , quella figura , 
quelle singolarità ne’ cibi , nelle ore del sonno, 
nelle abitazioni? Perchè tanta diversità tra i di- 
versi ordini di religiosi, in. tutte queste cose, che 
alla fioe non sono nè comandate , nè vietate dalla 
legge di Dio? Non sembra egli che abbiano a bello 
studio voluto dare negli occhi al popolo, per ac- 
cattarne il rispetto e le beneficenze ? — Ecco quello 
che molti pensano, e che taluni pur dicono, te- 
merariamente giudicando per non conoscere 1’ an- 
tichità. Che se ei volessero darsi la briga di esa- 
minare questo esterior de’ monaci e degli altri re- 
ligiosi , vedrebbono ben eglino non altro essere qne- 
sto che nn resto delle antiche costumanze da loro 
fedelmente conservato per più secoli, laddove tutto 
il rimanente del mondo ha stranamente cangiato. 

E per farmi dall’abito, S. Benedetto 1 dice che 

* Reg. S. Bened. cap. 55. 
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i monaci devonsi contentare di nna tonaca con nna 
cocolla e uno scapolare per le fatiche manuali. La 
tonaca senza mantello era da gran tempo l’ abito 
della bassa gente *V*e la cocolla era un cappotto 

che portavano r poveri e i contadini *. Quest* ul- 

*» \ 

timo, il qnale copriva la lesta ad un tempo e la 
vita, ne* secoli susseguenti divenne comune a lutti, 
e trovandosi comodo a riparar dal freddo, ha du- 
rato nella nostra Europa sino a circa dugent’anni 
addietro. Nè solamente i chierici e i letterati , ma 
4 nobili e i cortigiani stessi portavano cappucci di 
varie maniere. La cocolla, di cui parla nella sua 
regola S. Benedetto, serviva di mantello. Egli dà 
a’ suoi monaci anche uno scapolare per. le opere 
manuali. Era questo molto più largo e più corto 
che al presente , e serviva , come porta il nome , 
a coprire le spalle pei fardelli, e a conservare la 
tonaca. Avea , come la cocolla, il suo cappuccio; 
« queste due vesti porlavansi separatamente , lo 
scapolare quando s* avea da lavorare, e la cocolla 
in chiesa o fuori di casa- Nel progresso hanno i 
monaci riguardato lo scapolare come la parte più 

... . ' i» . ' ' ;* . ’ * 

* Villa rendentem tunicato scruta popello. Hor. lib. i , 
E P - 7 . - 1 Pullo Mcevìus algelHn cuculio. Mart.'. 
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essenziale dell’ abito loro; e però noi depongono, 
ma soprappongonvi la cocolla. 

Si Tede adunque che S. Benedetto non avea dato 
a’ suoi monaci che il vestito comune de’ poveri del 
suo paese, il quale non avea altra distinzione che 
quella di una intiera uniformità , necessaria affin- 
chè i medesimi abiti servir potessero indifferente- 
mente a tutti i monaci dello stesso monastero. Ora 

... . « s . 

egli non è maraviglia, che dopp dodici secoli, se- 
condo i paesi e le varie riforme* tra i monaci che 
segnono la regola di S. Benedetto, siasi introdótta 
qualche diversità nel colore e nella forma degli 
abiti. E quanto agli Ordini religiosi istituiti dopo 
cinquecent’ anni , essi ancora hanno conservati gli 
abiti che trovarono in uso. Il non portar camicie 
di tela sembra oggigiorno lina grande austerità. 
Eppore I’ uso de’ pannilini non si è fatto comune 
che lunga pezza dopo S. Benedetto: nella Polo- 
nia non si è per anche introdotto, e i Turchi dor- 
mono senza vestito e mezzo ignudi. Tuttavia an- 
che prima ché fossersi introdotti i pannilini , era 
cosa ordinaria il dormire ignudi , come si fa tnt- 
tafiata in Italia; e a questo fine prescrive la re- 
gola a’ monaci di dormire vestiti, senza levarsi tam- 
poco la cintura. 
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Quanto al mangiare, ho di già notato essere 
stato molto in uso , non solo tra i Cristiani , ma 
tra i Pagani stessi i più ragionevoli , il vivere di 
legami e di pesce, e il far leggere mentre man- 
giavano. Ho pur fatto vedere che i Cristiani , ol- 
tre i digiuni solenni della Chiesa, digiunavano spesso, 
e facevano molle preghiere , prima e dopo d' es- 
sersi refiziati. Non ha dunque S. Benedetto pre- 
scritto niente di straordinario ; anzi egli è stato 
molto condiscendente coi permettere a' suoi monaci 
due sorti di vivande e un po’ di vino *. Le ore 
della refezione e del dormire che i monaci osser- 
vano , erano sino allo scorso secolo le stesse per 
tutti. Si desinava a otto o dieci ore della mat- 
tina , od anche più presto , come fanno tuttavia 
gli operaj a ; e cenavasi a sei ore della sera. I re- 
golamenti del governo che prescrivono di coprire 
i fuochi , e di non lavorare nelle fucine se non 
alle ore determinate* danno a divedere che il ri- 
poso della notte si contava dalle otto ore della 
sera sino alle quattro della mattina; che è la re* 
gola più giusta per cogliere appunto il mezzo della 

* Reg. S. Bcned. cap. — • Filippo di Com. lib. u , 
cap. i3. 
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notte, e non perdere del giorno che il meno che 
sia possibile. . v k - 

Il ‘dormitorio senza distinzione di celle, come 
-è divisato nella regola di S. Benedetto *, fa meglio 
vedere la vita comune: poiché il dormire nella 
medesima camera e il mangiare nel medesimo re* 
fetlorio , è propriamente nn convivere insieme. La 

povertà vi si vede meglio , e la virtù -è più in 

* 

sicuro. E facile al superiore di vedere in nn 1 oc* 
ichiata, se nulla facciasi contro la modestia; volendo 
la regola che nel dormitorio siavi sempre il lume 
acceso , e che i letti , i quali consistevano in pa- 
gliacci e coperte, fossero discoperti e visibili. Si 
è conservata negli spedali questa pratica , la quale 
è antichissima; poiché l’autore delle Ricognizioni 
rappresenta' S. Pietro che dormiva di questa ma- 
niera in uua medesima camera con tredici de’ suoi 
discepoli; e l’ uso d e Sincelll da me mentovato più 
sopra % molto si assomiglia a questa pratica. Sono 
pure molto aoticlie anche le celle : ma presso dei 
primi monaci che abitavano ne' deserti, erano qne- 
ste tante capanne o sia casupole separate, come 
quelle de’ Certosini e de’ Camaldolesi. Alcuna volta 

* Reg. cap. a a. — » Ped. sopra P. ili , cap. 14) p. 68. 
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stavano insieme due o tre monaci , d’ onde è ve* 
noto che per buona pezza i piccioli , monasteri so* 
nosi chiamali celle, e talvolta anche case , T ano 
e I’ altro de’ quali nomi pare che Venga dagli al* 
loggiamenti che si davano agli schiavi , essendosi 
i monaci appropriati tatto ciò che era proprio della 
gente più povera e più sprezzata. In codeste celle 
potevano lavorare , leggere e orare in segreto. 

Io m’ immagino finalmente di trovare ancora nei 
monasteri alcuni vestigi della disposizione delle an* 
tiche case romane , quali sono descritte in Vitru* 
vio e in Palladio. La chiesa che si trova sempre 
la prima , per lasciarne libero l’ ingresso ai seco* 
lari y sembra corrispoudere a quella prima sala che 
» Romani chiamavano atriurn. Di là passavasi in 
un cortile circondalo di portici , detto ordinaria* 

mente con voce greca peristylium; e questo è per 

> > 

1' appunto il chiostro a cui s’ entra dalla chiesa , 

e dal quale si entra poi negli altri luoghi , come 

nel capitolo, che è Y exedra degli antichi, e nel 

refettorio , che è il triclinium ; e l’ orto è per lo 

più, come nelle case antiche, di dietro a tutto il* 
• / 
rimanente. • ; - 

Checché ne sia, egli è certo che i santi istitu- 
tori de* monaci non cercarono d’ introdurre novità. 



no 


oè di distinguersi con una vita singolare. Q nello 
che ci fa oggi parere essere il monachiSmo una 
stranezza, si è il cangiamento sopravvenuto ne’ co* 
stomi degli altri oomini : in qneila guisa che gli 
edilìzi più Antichi sono divenuti singolari , perchè 
sono i soli che abbiano resistito per tanti secoli ad 
ogni mutamento. E siccome i più insigni architetti 
studiano attentamente gli avanzi delle antiche fab* 
bricbe, ben sapendo come l'arte loro si è rile- 
vata in questi ultimi tempi coll' imitare quegli ec- 
cellenti modelli : così i Cristiani devono esattamente 
osservare quello che si pratica nei monasteri piìr 
regolari, per {specchiarsi in quei vivi modelli della 
morale cristiana. So beoe che di qùesli edilizi così 
materiali come spirituali, pochi oggimai se ne tro- 
vano che siano stati del tutto risparmiati dal tempo, 
e che di molti altro più non ne rimane che ro> 
vino molto disfigurale. Tultavolta a forza di stu- 
diare queste rovine, di ricercare sino i minimi 
frammenti di queste preziose antichità, e di con- 
frontarle eoa quanto si trova scritto dagli antichi, 
si viene a conoscere le proporzioni dell' opere iu- 
tiere , e a ben comprendere il vero senso de' li- 
bri. E però si trarrà molto profitto dall' investi- 
gare le pratiche monastiche , ove specialmente vi 
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si accoppi! Io stadio delle regole, dei canoni, del* 
1’ Evangelio, e delle vite de’ santi di tatti i tempi. 
Confessiamo frattanto che i monasteri sono tesori 
di tolte sorte d’ antichità. Quivi è che si è Irò* 
vata la piò parte degli antichi manoscritti, che 
tanto giovarono a far rifiorire le buone lettere. 
Quivi sonosi rinvenute le opere de’ Padri e i ca- 
noni dei Conci!). Quivi negli osi scritti degli an- 
tichi monasteri si discoprono tutti i giorni anti- 
chità ecclesiastiche rare e particolari. Quivi final- 
mente si è conservata la pratica più pura del Van- 
gelo, dovecbà nel secolo ella è andata sempre più 
corrompendosi. ^ 
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Capo I 

,*« ■ - • $ * . . 

Del rilassamento de ’ Cristiani , e delle cagioni 
d’ onde derivò. - i v . 

X\ està mi ora a spiegare questo dicadimento. Do- 

\ V * 

po di aver descritti i costumi degli antichi Cristia- 
ni , ini Credo in dovere di qui aggiungere le princi- 
pali cagioni di quella prodigiosa differenza che cor- 
re tra quei costumi e i nostri. Ella è tale e tanta , 
che molti senza fallo troveranno questa esposizione 
simile alle relazioni che ci fanno i viaggiatori sul 
modo di vivere degli Indiani o dei Cbinesi , e i 
più ignoranti stenteranno a credere ciò di che non 
inteuderanuo le prove , le quali all’ incontro sa- 
ranno evidenti per gli eruditi. Ecco adunque in 
generale qual è stato il progresso del rilassamento. 

Dappoiché Costantino si fu dichiarato favorevole 
al Cristianesimo, i popoli si convertirono in fol- 
la e videsi allora adempiuto alla lettera ciò che 

* Hesych. Ep. ad Aug. 198 al 69, n. 6. 
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i profeti predetto a rea no della Chiesa : Che ella 

sarebbe»! innalzata come il monte più alto dell* n- 
niverso * ; che le genti fi accorrerebbero da tutte 
le parti , e verrebbero ad apprendervi la legge di 
Dio e le regole del retto vivere. - Dall* on canto 
vedevansi i miracoli strepitosi che si facevano tatti 
i giorni alte tombe de* martiri ; la sanità dei co- 
stami dei più de’ Cristiani , e la forza invincibile 
di qnesta religione che trecedt’ anni di sì crudeli 
persecuzioni non aveano fall’ altro che viemmaggi or- 
ca ente consolidare. Dall* altro l' idolatria e la fa- 
volosa teologia dei poeti erano da molto tempo 
talmente discreditate dai filosofi , che comunemente 
le persone colte non vi credeano più , e solo per 
politica sostenevano la religione del popolo. Non 
è dunque punto a stupire che questa siasi abban- 
donala , sì tosto che la Cristiana videsi appoggiata 
dalla pubblica podestà. Molti allora ri fecero Cri- 
stiani : altri per un libertinaggio di mente o di 
costumi rimasero senza religione; o non volendo 
èglino sottomettere il loro intelletto alla semplicità 
della fede , e abbandonare la vita dissoluta , o i 
beni di mal acquisto , o la speranza di acqui- 
starne. 

»' Isai. xi , 3.- 

vlecbt » cmsr. voi. ii 8 
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Non rimasero pertanto che due sorte di veri 
Pagani : la plebaglia rozza e ignorante che si guida 
solo per oso, e non è mossa che dagli oggetti 
sensibili ; e certi spiriti singolari , i quali per ano 
sconsigliato raffinamento volevano sostenere il pa- 
- ganesimo , fondati sopra no cieco rispetto verso 
I* antichità , e sopra le allegoriche spiegazioni che 
davano alle favole alcuni filosofi. Erano questi i 
Platonici di que’ tempi , molto per altro lontani 
dal buon senso e dalla solidità di Platone e degli ' 

l 

antichi Accademici suoi discepoli. Costoro, pigliando 
il piìr debole della dottrina platonica , e rimesco- 
landolo con quella di Pittagora 6 coi misteri de- 
gli Egizi , n’ avean fatto una specie di religione , 
che in sostanza era la magìa , e , sotto il manto 

del colto degli spiriti buoni o rei , autorizzavano 

ogni sorta di superstizione. 'Tal fu la religione di 
Giuliano I* apostata , e se ne veggono i dogmi ne- 
gli scritti di Apulejo , di Plotino , di Porfirio e 
di Giatnblico *, Ma pochi entravano in queste sol* 
Uglièzze , e il paganesimo andavasi sempre più 

screditando. ; •• 

• In tanta moltitudine di nuovi Cristiani era dif- 

* - * 

» S. Aug. De civ. i»b. vili, cap. u, ta ec.. 
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ficile che dou se ne insinuassero alcuni , tirativi 
da motivi temporali , come dal desiderio di avadr 

' ' t 

zarsi sotto principi cristiani , dalla compiacenza 
verso i parenti o gli amici , dal timore dei pa- 
droni , e da tutti quei motivi che fanno oggi pure 
abbracciare la falsa divozione. Ma questi per lo 
più contentavansi di farsi catecumeni ^ e non po- 
tendo sottoporsi alla severità della morale cristia- 
na * , differivano il più che potevano il loro bat- 
tesimo , e sovente sino all’ articolo della morte, 

* 

affine di mantenersi nella trista libertà di pecca- 
re, senza soggiacere alla penitenza. Altri si face- 
vano brezzare, ma senza essere veramente con- 
vertiti ». La curiosità di conoscere i misteri che 
si discoprivano ai soli fedeli , vi attraeva alcuni 
•piriti leggieri. La superstizione d’ altra parte 
faceva desiderare d’ iniziarsi a tutte sorti di riti , 
e di partecipare di tntto ciò che portava nome di 
sacro , senza discernere nè il vero Dio , nè la re- 
ligione vera dalle altre. Per quanta diligenza osas- 
sero i prelati nell’ esaminare i competenti 3 , era^ 

** ’ / 

» Ang. in Jo. i, v. 26, tract. 2. — » Vid. Aug. de 
Catech. rud. c. 1 7, et Cyr. Hier. prò catliech. — 3 Vedi P. », 
cap. a, pag. 46. ' ;u 
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impossibile , essendo nomini , che non restassero 

<, 

qualche volta ingannati. 

In molti ancora di quei che erano Cristiani di 
buona fede , si allentava il fervore di giorno in 
giorno. Cessato il timor del pericolo , la morte 
non parve più tanto vicina ; e il riposo , col far 
perdere la vigilanza , seco portò un’ altra specie 
di pericolo '. Sin dal tempo delle persecuzioni si 
vedeva negli intervalli una notabile diminuzione 
del fervore de’ Cristiani. I Padri se ne lagnavano 
altamente, e a questi rilassamenti attribuivano la 
crudeltà delle persecuzioni. Eravi sempre della ziz- 
zania mescolata col frumento, vale a dire, dei 
Cristiani, i quali, come dice Origene ‘ , venivano 
alla chiesa , s’ inchinavano dinanzi ai sacerdoti , 
offerivano doni per V ornamento dell* altare ; ma 
senza correggere il loro costume, nè lasciare il* 
vizio. 

Or che dehhe egli essere stato , quando la pace 
fu assicurata , e che I* essere Cristiano , non sola- 
mente non portava pericolo , ma onore ? Siccome 

' , " * t \ 

* S. Leo. Serm. 6, in Epiph. càp. 3, Cypr. de lapsis. . 
Dionis. Alex. ap. Euseb. lib. vi, cap. 34, et lib. vm, 

c. a. » Hom. a5 in Num., et ai in Jos.. Chrys. hom. a4, 
in act. Ap. . » 
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4 principi e i lord ministri che si erano conveo 
liti non lasciavano di vivere cristianamente , e di 
conservare insieme i loro averi e d’ esercitare il 
loro incarico , così i fedeli cominciarono cornane* 
mente a non più temere tanto gli onori , le ric- 
chezze e gli agi della vita ; sicché P amore dei 
piaceri sensibili , 1’ avarizia e 1’ ambizione si ri- 
svegliarono. Il mondo divenuto cristiano non re- 
stava di essere mondo : e allora s’ incominciò a di- 
stinguere i Cristiani dai santi e dai divoti. S. Gio- 
vanni Grisostomo • spesse volte si lagna che gli 
uditori snoi , a scasare 1’ attacco alle cose della 
terra e 1’ interessato loro procedere , dicessero : 
Noi non siam monaci, noi abbiamo mogli, figlinoli 
e famiglia da mantenere. - Come se quei Cristiani 
di Roma o di Corinto che S. Paolo esortava a 
una sì alta perfezione , e che chiamava santi , non 
fossero stati con)ugali , e non menassero all’ e- 
sterno una vita comunale. 

La corruttela della natura avvelena tutto. Si n- 
husò di quanto di gradevole a’ sensi aveano gli 
ufizj pubblici e il ministero ecclesiastico. La leti- 
zia delle domeniche e delle grandi solennità ec- 

- / '* 1 ?! 1 «* 

* Cbrys. Hom. 7 in Matth. in fin., et ad fidel. patr. . 
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cederà talvolta t limiti delta sobrietà e della lem» 
peraoza cristiana Fino dal quarto secolo furono 
costretti i vescovi , come ho detto , ad abolire i 
conviti che si facevano nelle 'feste de’ martiri*; e 
si divietò a’ chierici di assistere a qnei delle nozze. 
Origene 3 avea ben egli osservata la gran difficoltà 
che s’ incontra ad accordar insieme piacere sensi- 
bile e gioja spirituale. Il corpo è nno schiavo che 
insolentisce , sì tosto che cercasi di contentarlo co! 
cibo, col sonno e colle altre agiatezze. Non lascia 
più alio spirito la libertà di applicarsi alle cose 
del cielo , nè la forza d^ resistere alle tentazioni ; 
talché lo spirito non può predominare * se non per 
ria di nna condotta severa e di nna continua ap» 
plicazione. Parlo qui anche dei tempi che ho de- 
scritti nella terza parte , e ne fo osservare persino 
i minimi difetti , affinchè si veggano i primi prin- 
cipi della rilassatezza , con che non inteodo in 
conto alcuno di niente diffalcare di quanto ho 
detto io generale dei costami della Chiesa e della 
sua disciplina , che erano ancora in gran vigore. 
La santità sopra tutto del clero èra distinta. 

Convien confessare nondimeno che vi erano dei 

1 Greg. Naz. orai. 6. Basii, or. de ebriet — • Aug. 
Ep. 39. — 3 Cont. Cela. . . -, 


Digitized by Google 


prelati troppo sensìbili agli onori cbe loro si ren- 
deano ; e cbe aleno! erano accasati di abusarsi dei 
grandi beni di coi disponevano. Si possono vedere 
le doglianze che ne furono portate al Concilio di 
Calcedonia * contro Dioscoro e contro Ibn. È noto 
quali fossero net secolo precedente Eusebio N ico- 
na ed rense e gli altri caporioni degli Ariani, e se- 
gnatamente Giorgio osnrpatore della sede Alessan- 
drina. Si stenterà a trovare che con qualche fon- 
damento siensi date ai vescovi ortodossi di simili 
accuse. Ma siccome gli eretici aveano aneti’ essi e 
vescovi e preti , la costoro appassionata condotta 
diminuiva il rispetto che si aveva verso il sacer- 
dozio. ~ 

. ' . ' *• » ^ * . V* 

Era certamente pei Pagani e pei Cristiani male 
istrutti un grande scandalo, il vedere uomini che 
portavano titoli sì venerandi, animati contro di 
altri vescovi e altri preti ; il vederli , dico , nèi 
discorsi e negli scritti loro a lacerarsi con ingiu- 
rie e con calunnie; a recarsi indi alla cortese 
quivi a sostegno del loro partito tentare ogni via 
per avere il favor del principe. Nulla infatti di 

tatto qaesto omettevano gli eretici. Vedevansi mo« 

' \ , 

* Condì. Ch&lced. Act. 3. • * •’ 
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naci che , trasportali da falso zelo , lasciavano le 
loro solitudini, reo! va no nelle città, eccitavano se- 
dizioni , e facevano inadite violenze. Questi disor- 
dini regnavano specialmente nell’ Oriente , dove 
gli spiriti essendo più fervidi ad no tempo e più 
fermi r le passioni una volta accese vanno agli ni* 

r 

timi estremi. Il rispetto intanto verso di citi era 
consecrato alla religione andava scemando, e quindi 

quello eziandio della religione medesima. ' 

( 

Le virtù apparenti dei Pagani erano pei deboli 
nn altro inciampo Imperocché ve ne avea di 
qnelli die viveano moralmente bene , che attene- 
vano la parola, che facevano giustizia , che dete- 
stavano le frandi e l’ avarizia ; in nna parola, che 
osservavano le leggi e le regole della civile so- 
cietà , pretendendo che bastasse di vivere a norma 
della ragione , senza imbarazzarsi di tutte le que- 
stioni sa coi discordavano i Cristiani: come se i 
Cristiani non avessero fatto professione di seguire 
la suprema ragione , che è il Verbo incarnata* 
Questi savj mondani non considerando nè le pro- 
fezie , uè y miracoli , nè le altre prove sensibili 
dèlia missione di Gesù Cristo , tenevano la fede 

• Aug. in Jo. traci. 45» 
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per dna debolezza e per ana preoccupazione dì 
■lente, e trattavano di superstizioni la mortifica* 
zione del corpo , la castità esatta , la foga degli 
spettacoli e dei profani divertimenti. 

Ora , sebbene il Cristianesimo fosse la religione 
del sovrano , il numero de’ Pagani era tuttavia 
ancora sì grande, che non si poteva impedirli 
di parlare , nè tampoco di scrivere , nè di dogma- 
tizzare pubblicamente Era questo un residuo del- 
P antica libertà dei filosofi , del quale anche gli 
eretici sapevano molto ben prevalersi '. Tatto quello 
che in qaei primi tempi poterono fare gli impe- 
radori , si fu di far chiudere i temp} , e di proi- 
bire i sagrifizi e le pubbliche cerimonie del colto 
degli idoli ; di ohe ancora non restavano i Pagani 
di mormorare 3 . Sono noti gii sforzi che fece il 
senato sotto il giovine Valentiniano 4 , per rialzar 
l' ara della Vittoria. Talvolta trascorrevano sino 
a osar violenze pontro di quei Cristiani che pùb- 
blicamente si opponevano alle coloro superstizioni ; 
e quindi è che sotto ancora i piu cristiani impe» 

r . , , v . , 

*> * • 

» Vid. Aug. contr. advers. Lag. et Proph, — * • Vid. 

• ' - > 1 . "* * * * 4 

Cod. de paganis., et Eu*. Vit. Cost. lib. ni, cap. 54, ec. — 
i Soer. lib. i, cap. 18 , et Soaom. 5i, cap. 3.-4 Ambr. 
ad Valentin, de relat. Symm. Ep. 3u 
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radori si trovan de' martiri *. Gli imperadori stessi 
conservarono certe forinole derivale dal gentilesimo, 
che io sostanza erano vani titoli , come i nomi di 
divinità che si seguitò a dar loro, e f epiteto di 
divino e di sacro che si diede alla loro casa , al- 
l’erario, al patrimonio, alle lettere, alla por- 
pora e a tatto ciò che loro spettava ». Questo lin- 
guaggio avea preso tal piede , che i più santi ve- 
scovi I* osavano essi pare senza alcuna difficoltà. 

• Capo II 

. Corruttela dei Romani. 

«r..f 4 * . ' I » < % ** f 

Frattanto i Romani si andavano comunemente 
sempre piò guastando. Tutti 1 sopraccennati vizi 
che regnavano allorché comparve it Vangelo, du- 
ravano ancora ; e fuori di quei pochi spiriti forti 
e dei soprammenlovali filosofi , non restava ornai 
più tra i Greci e i Romani nino vigore che ser- 
vir potesse di contrappeso. Allora fu che 1’ im- 
pero cadde nell’ Occidente; e se sostenesi nel- 
1* Oriente , egli fù solo per iosino che gli soprav- 
venne una scossa violeota. Non v’ era più nè di- 

» Martyrol. Rom. i Jan., 17 Mart , 14 Aug. — * Ifit * 
men, domus divina, sacrum cerar ium, sacrum patrimonium. 


Digitized by.Google 


* *a3 

sciplina nei soldati , nè autorità nei capi, dò coo- 
sigli pesati e saggi, nè buona politica, uè vigore 
Della gioventù , nè prudenza ne' vecchi , nè amore 
della patria e del pubblico. Ciascuno cercava uni- 
camente il suo piacere e il suo interesse partico- 
lare : tutto era pieno di Infedeltà e di tradimenti *•. 
I Romani, ammorbiditi dall’ ozio e dalle mollezze, 
non si difendevano oramai dai Barbari se non con 
altri Barbari da loro assoldati.:- Erano ingomma 
inabissati nelle delizie, e picca vansi di una rea 
delicatezza , che niente avea di solido a suo so- 
stegno. Alla fine la misura degli eccessi e delle 
abbominazioni loro essendo pervenuta al suo col- 
mo, Iddio ne fece quell’ esemplare giustizia che 
avea predetta per bocca di S. Giovanni *. Roma 
fu presa e saccheggiata più volte dai Barbari; il 
sangue di tanti martiri onde erasi inebhriala fa 
vendicato ; e 1’ impero occidentale rimase in preda 
ai popoli settentrionali , che vi fondarono nuovi 
regni. Ecco le vere cagioni della caduta dell' im- 
perio romano , e non già 1’ esservisi piantata ia 
religione cristiana , come i Pagani dicevano al- 
lora ; e come il Machiavello ed altri «mpj e igno- 

• Àmmian. Marceli, lib. xxvm. — • Apoc. cap. 16. • 


\ 


Digiiized by Google 



\z\ 

ranti politici hanno osato dire a* tempi nostri. 

I Cristiani vivendo in mezzo di una nazione sì 
perversa e si profondamente corrotta », io vo' dire 
di questi ultimi Romani , era difficile che la loro 
virtù non ne patisse qualche discapito, massime 
che non erano più , come al tempo delle perse* 
cuzioni , divisi dagli infedeli , e che si aveano a 
guardar soltanto dall' amicizia e dalle carezze loro. 
Noq è dunque a stupire dei vizi che i Padri sino 
dal quarto secolo rinfacciano ai Cristiani. S. Ago* 
stino non temeva di farne avvertiti i Pagani che 
volevano convertirsi , onde avessero ad esserne 
manco sorpresi , e quindi manco scandalizzali. V tu 
vedrete, dice egli •, nella folla di coloro che 
riempiono le chiese materiali , imbriachi , avari , 
ingannatori , impudichi , persone dedite agli spel» 
tacoli , altre che applicano rimedi sacrileghi , in» 
cantatori , astrologhi , indovini di varie sorti ; e 
tutti costoro non restano di passare per Cristiani, 

Egli di buona fede confèssa a' Manichei , che 
anche nella vera religione non mancavano di que- 
gli eh* erano superstiziosi , o dediti alle passioni 
di tal guisa , che si dimenticavano di ciò che a* 

» Salvian. de Gubern. Dei. lib. vi et vii. — * Aug. 
de CatUcchii, rad. cap. 5 , 7, 17, i5. 
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veano promesso a Dio. Egli ne parla spesso an- 
che nelle opere scritte contro i Donatisti , dove 
mette in sì bella luce come la zizzania ha da re- 
star nella chiesa insieme coi buon grano Sino al 
tempo della messe , che vien a dire , del giudizio. 
Altrove 1 condanna 1’ ingiustizia di coloro che lo- 
davano o biasimavano generalmente tutti i Cristia- 
ni, o tutti i monaci , secondo il bene o il male 
che vedevano in alconi particolari. Di simili prove 
della rilassatezza de' Cristiani se ne troveranno in 
S. Giovanni Crisostomo e negli altri Padri di 
quella età •. 

A che dunque servivano ( si dirà ) le penitenze 
pobbliche e le scomuniche? A purgare la Chiesa 
da molti vizi , ma noo da tutti. Per imporre la 
penitenza , bisognava che il peccatore la domandas- 
se , o che almeno vi si sottomettesse. Bisognava 
dunque eh* ei confessasse il sno peccato , o col ve- 
nire a denunziarlo da sè , o coll* assentirvi , se al- 
tri ne 1* accusava 3 . La scomunica non era se non 
per quei che non accettavano la penitenza , ancor- 
ché fossero convinti , o per propria loro confès- 

^ / > , 

* Aug. iti Ps, 93, cap. ta ec. — » Vid. Chrys. in 
Matth. hom. 5 t. Item de componct. et ad fideL patr. — 
3 Aug. Enchirid. cap. 80. 
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•ione, o per prove giuridiche, o per pubblica no- 
torietà 'i E anche io questi casi i vescovi prudenti 
e caritatevoli non s’ affrettavano di venire a que- 
sta estremità. Non iscomunicavano i peccatori , 
quando li vedevaoo sì potenti , o sì numerosi , 
che vi fosse meno a sperare di correggerli che a 
temere di irritarli e di sospignerli allo scisma. 
Trattandosi di moltitudine , adoperavano le istru- 
zioni e gli avvisi ; se erano particolari , usavano la 
severità *. Prima nondimeno di procedere avanti , 
facevano più volte avvertito il peccatore convinto 
e impenitente dello spaventevole pericolo in coi 
era ; lo esortavano ad uscirne , non risparmiando 
le minacce per vincere la sua durezza ; gemevano 
dinanzi a Dio per lui , e mettevano in prieghi 
tutta là Chiesa ; speravano e aspettavano lungo 
tempo , imitando la pazienza e la longanimità 
del Padre delle misericordie 3 . Alla 6ne , ma sol- 
tanto dopo di avere esaurite tutte , le invenzioni 
della loro carità, venivano a questo rimedio col 
dolore di un padre , il quale , per salvar la vita 
al suo figliuolo , si vede obbligato a tagliargli colle 

*• Orig. tract. 35 in Mattli. , et Hom. a5 in Jo*. — 
4 Aug. lib. ni, cont. Parmen. , et Ep. ai. — . 3 Constiti 
Apost. il , cap ji. < ■ 
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proprie mani un braccio. Si pnò vedere sopra qne- 
ata materia il discorso di S. Giovanni Crisostomo 
intorno alia scomunica. 

Ma per rispetto a coloro i coi delitti erano oo 
calti , o perchè a Dio solo erano noti , o perchè 
il convincerli era impossibile , non v’ era fimedio. 
Non si poteva loro proibire -d’ entrar in chiesa , 
nè tampoco di partecipare de' sacramenti , se erano 
così einpj da non temere i sacrilegi. Le persecu- 
zioni erano prove sicare, per discéraere la pa- 
glia dal grano ; ma cessate che furono , 1’ ipocri- 
sia poteva durare sino alla morte. Questi Cristiani 
pertanto deboli e corrotti facevano un mollo grave 
torto alla Chiesa co' loro mali discorsi e mali e- 
sempj , e sopra tutto Belle proprie famiglie. Im- 
perocché istruivano male i loro figliuòli , che tnt-' 

tavia non lasciavano di far battezzare ; e il difetto 

• / 

di istruzione domestica era di gran conseguenza 
in quei primi secoli , ne’ quali non veggiamo che 
si facesse pubblicamente il catechismo pei fanciulli 
battezzati. 
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Della invasione de' Barbari , e dei loro costumi. 

’ Le devastazioni dei Barbari i quali desolarono 
J’ imperio romano, non nocquero meno ai costami 1 
della Chiesa , che la corrottela degli aitimi Ro- 
mani. Il Vangelo, che è la suprema ragione, ri- 
prova ugualmente tutti i difetti che gli sono con- 
trari. Nè gli stupidi , nè i furbi , nè i brutali , 
nè i vigliacchi possono essere Cristiani : la ferocia 
e la crudeltà non sono meno incompatibili colla 
vera religione che il lusso e la mollezza? Le guerre 
e le ostilità sono così contrarie alla pietà , come 
alla giustizia e a tutte le buone regole. Onde è 
che la Chiesa in quegli spaventosi disordini delle 
nazioni settentrionali, che inondarono al tempo 
stesso tutto I’ impero , ebbe e soffrire mali infiniti. 
S. Girolamo 1 e gli altri Padri che allora viveano, 
ce ne hanno lasciata la triste pittura. G a vero 
dire < 1’ interesse pressante di conservar la propria 
vita o gli averi, in una città presa d’ assalto, o 
in an paese esposto al saccheggio; di evitare la 
schiavitù , di salvar 1’ onore delle donne , queste 

• Hler iu lsai. cap. 5 in fin. , et in fin. Ep. de fun. 
Nepot. , et ad Geruntism et ad Ageruchiam. 
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estremità sono violente tentazioni di trascurare lo 
spirituale: e certo ci vuole una virtù molto eroica 
per reggere contro le stragi e contro tutti gli or- 
rori di, una vittoria brutale. In alcune lettere di 
S. Basilio , e io altre ancora più antiche di S. Gre- 
gorio Taumaturgo, noi vediamo imporsi penitenze 
a coloro che per le scorrerie de’ Barbari nella Cap- 
padocia erano caduti in varj peccati. 

Quando ì Vandali disertarono l’ Africa , qnello 
che più sensibilmente , al riferir di Possidio , af- 
fliggeva S. Agostino , si era il pericolo e la morte 
dell’ anime. Ei vedea , soggiunge quest' autore , le 
chiese senza sacerdoti e senza ministri , le vergini 
sacre e gli altri religiosi dispersi. Gli uni non 
aveano retto ai tormenti: altri erano periti di spa- 
da : alcuni avendo perduta P integrità del corpo , 
deW anima e della fede , servivano nella cattività , 
nemici duri e brutali, ledeva che gl inni e le lodi 
di Dio erano cessati nelle chiese , le fabbriche stesse 

i ' ' 

delle quali in piu luoghi eran distrutte .... che i 

v 

sagrifzi e i sacramenti non erano ricercati , e 
che non era facile il trovare chi gli amministrasse 
a chi li ricercava .... che i vescovi e i chierici 
o’ quali Iddio avea fatto la grazia di non cadere 
nelle mani de’ nemici , o di scamparne se v' eran , 

FLBUBY B CR1ST, VOI. J| Q 
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caduti , r • erano spogliati di tutto * e ridotti aU 
r estrema mendicità , senta che fosse possibile il 
dar loro tutti i soccorsi che loro erano necessari. 
Si paò giudicare da quest’ esempio di ciò che av- 
venne udì’ altre grandi province , come la Spa- 
gna , le Gallie e 1’ Illirico. Come in mezzo a 
tali disordini istruire i popoli , formar preti o 
dottori ? Come poteano i vescovi * visitare le loro 
greggie , o adunarsi in concilio, per riempiere le 
sedi vacanti e mantenere la disciplina ? t S. Gre- 
gorio così termina le sue spiegazioni sopra Ezze- 
chiele. Niuno mi condanni , se cesso di parlare . 
Le nostre calamità , come voi tutti vedete, sono 

cresciute. Atei siamo attorniati dalle spade , e la 

$ 

morte ci minaccia da tutte le parti. Gli uni tor- 
nano a noi colle mani tagliate ; e sentiamo che 
altri sono schiavi , altri uccisi. Quando non si può 
vivere , come si può egli parlare dei sensi mistici 
della Scrittura? A gran ragione adunque la Chiesa 
in tutte le sue preci domanda a Dio la pace e la 
pubblica tranquillità, come nna tutela necessaria 
per tutti gli esercizj della religione. 

Vero è che i Barbari si convertirono. I Fran- 

/ t 

i r « 

' v . - , • < 

/ » 

> Vid. Conc. i Bracar,, an. 4<t> 
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chi si fecero Cristiani; i Goti e i Longobardi di 
Ariani che erano diventarono Cattolici , ma rima* 
aero per lungo tempo Barbari. Chiamo qni bar- 
barie quella disposizione di animo , la quale fa sì 
che altri non abbia per sua guida la ragione, ma 
la passione o il costume. Quanto grande sia la 
forza anche del solo costume, noi lo veggiamo ne- 
gli Irochesi e negli altri popoli dell’ America che 
denominiamo Selvaggi. Pochi sono gli uomini che 
men di loro sieoo appassionati per le donne, e 
meno sottoposti alla collera. Sono pazientissimi , 
hanno della giustizia , della riconoscenza , della li- 
beralità , ed esercitano P ospitalità ; e con tutto 
questo s’ è provata infino ad ora una somma dif- 
ficoltà a renderli Cristiani , quando bene nqn sieno 
stati addimesticati sin dall’ infanzia, e allevati tra 
i Francesi. E non è già che manchino d’ intendi- 
mento e di ragione io quelle cose in cui furono 
educati : ma sono incapaci di- prendere guove idee. 
Non comprendono un Dio creatore del tutto, e 
padrone ugualmente di tutte le nazioni i, la neces- 
sità di una religione sola in tutti i paesi , la spe- 
ranza di una vita avvenire , in cui non si pro- 
mettono. -se non se beni spirituali, e meno poi 
ancora i misteri più sublimi della religiobe. Ascoi- 
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tano quietamente le cose che loro si dicano , me- 
nano tutto buono ; ina alla fine del discorso si 
trova che di niente si son persuasi. . Che se alcuno 
chiede il battesimo , lo chiede d’ ordinario per 

V • 4 ' » * 

qualche interesse presente , e spesso per ottenere 
alcuna bagattella eh* ei brama avere. Ottenutala, 

o „ 

non si ricordano più delle, loro promesse, se ne 
tornano non solamente co’ loro compagni , ma e- 
ziandio a mangiar carne umana , e a far morire 
ne’ tormenti i loro nemici. Sonovi altri Barbari 
stnpidi , come i Negri e i Cafri , ne’ quali non si 
trova alcun sentimento di religione , nè veruna 
apertura di mente per tutto ciò che non è sensi- 
bile e palpabile. Ora lutti costoro bisogna farli 
prima uomini e poi Cristiani. 

Non voglio già dire che i Franchi e gli altri 
-popoli vincitori de’ Romani fossero ancota io que- 
sto stato. Ma egire certo ohe ignoravano adatto 
le lettere, che viveano di caccia, senza applicarsi 
né alle arti , nè all’ agricoltura , che erano assue- 
fatti a saccheggi e al sangue, e che il solo loro 
sembiante metteva orrore ai Romani. Nella loro 
condotta si fa vedere il principai loro carattere, 
che è la leggerezza e P ineguaglianza. Non è certo 
un operare da uomo il lasciarsi trasportare alle 


Digitized by Google 



1 33 

passioni, secondo gli oggetti che si presentano. Bi- 
sogna pur confessarlo, nella vita de’ nostri primi 
re cristiani c’ è molta irregolarità e contraddi- 
zione. Clodoveo e i figliuoli suoi mostrano da nna 
parte molto rispetto e zelo Terso la religione ; ma 
dall’ altra cadono nell' ingiustizia e nella crudeltà. 

II buon re Gontrammo annoverato dalla Chiesa 
tra i santi *$ tra una infinità di azioni sante, ha 
fatto di gran falli; e Dagoberto, quell’ illustre 
fondatore di monasteri , è stato molto vizioso. Non 
è già che non vi fossero tuttavia vescovi di una 
santità e di un vigore apostolico ; ma eleggevano 
il minor male, e di avere piuttosto principi cri- 
stiani , comecché deboli e imperfetti , che pagani 
e persecutori della Chiesa. Una prova che non si 

fidavano così di leggieri dei Barbari convertiti , si 

< 

è che per dugent’ anni non si veggono quasi altri 
chierici che Romani , il che si deduce dai loro 
nomi. D’ altra parte io quel medesimo torno di 
tempo noi reggiamo grandi doglianze della troppa 
facilità di alcuni sacerdoti a. reiterare le peni- 
tenze*, il che sembra potersi derivare dall’ insta- * 
bilità dei Barbari. 1 . ' 

* Mart. Rom. a8 Mari. — ■ * Conc. Tolet. m, an. fl8g, 
cap. a. Greg. Tastar. Iib. ui, admoo. 3 i. Isid. sent. 16. 
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' Mescuglio de' Romani e de' Barbari. 

Le due nazioni , voglio dire i Romani ei Bar- 
bari , a poco a poco sf commischiarono insieme. Sfa 
siccome nel mescuglio di due colori ciascheduno 
vi perde del proprio, e ne risulta un terzo che 
li scancella, così i Barbari s’ appiacevolirono , e 
col commercio de' Romani si vennero dirozzando; 
ma i Romani diventarono piu ignoranti e più gros- 
solani , di maniera che sino dal sesto secolo si os- 

v * t ' 

serva ne* costumi dell' Occidente un grande can- 
giamento. Alcuni concilj * aveano divietato a' ve- 
scovi il leggere i libri de* Gentili , e S. Gregorio 

. V . . 

riprese severamente Desiderio vescovo di Vienna 

• • V- 

che insegnasse grammatica. ' v 

Bisogna dunque che si studiassero molto poco gli 
storici , i poeti e gli altri profani autori , per ri- 
strignersi a quanto concerneva direttamente la re- 
ligione , alla quale tuttavia questi estranei studj 
non sono inutili , se non altro per conservare la 
critica e la cognizione dell* antichità. E di fatti 
mancati questi soccorsi , si ricevettero con troppa 

f i ’ , . 

* ' ’ " \ k ‘ * 

* Conc. Carlhag. iv, cap. iG. Greg. lib. ix, Ep. 48. 
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facilità scrìtti supposti else portavano i nomi d’ il- 
lustri autori ecclesiastici , e vennesi introducendo 
troppa credulità intorno ai miracoli. Era sì co- 
stante, che gli apostoli e i loro discepoli ne aveano 

fatto una infinità , e che quotidianamente facevan- , 
sene ai sepolcri de’ martiri , che non si esamina- 
vano più: le storie che ne contenevano un mag- 
gior numero, e dei piu straordinarj , erano le 
più gradite. Oltre di che F ignoranza della fisica 
portava a riguardare ogni sorta di prodigi come 
segni soprannaturali dell’ ira di Dio, a crederò 
all’ astrologia , a temere gli eclissi e le comete '. 

Ma quello che mancava dal lato della scienza e 
della pulitezza , era molto vantaggiosamente ricom- 
pensato dalla pietà e dalle altre solide virtù. Tutta 
la disciplina da me descritta nella terza parte, 
sussistette sino al decimo secolo •• I Crisham , e 
gli stessi principi e re, non sono mai stati tanto 
assidui alla salmodìa e a tutti gli esercizi della re- 
ligione; nè tanto esalti ad osservare i digiuni e 
a solennizzare le feste ,. come nel tempo di cui qui 
parlo. Celebre in questo genere è la cappella di 
Carlo Magno. Siccome egli era quasi sempre in 

• Vita Lodov. Pii. — * Vid. Thomas». Disc. P. »i , 
lìb. i, cap. 16. P. IH, lib. i, cap. a.-. 
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piaggio, faceva portarsi dietro e reliquie e arredi 
«acri e orna menti e tatto 1’ occorrente per cele- 
brare i divini uffizi, con un clero numeroso com- 
posto di persone scelte che 1’ accompagnavano. La 
sua cappella era servita con una magnificenza non 
inferiore a quella di qualunque cattedrale ; e il 
suo esempio fu seguito boo solo dai principi suoi 
successori , ma eziandio da quei grandi che s’ in- 
nalzarono sopra le rovioe della sua casa. Ora in 
tutto' questo spazio si veggono prelati molto illi- 
bati di costami , intesi forte all' orazione , e ze- 
lantissimi per la conversione dell’ anime ; di che 
sono una prova quelli che piantarono la fede nella 
Gallia Belgica , nella Germania e negli altri paesi 
verso settentrione. 

L’ autorità de’ vescovi andava sempre crescendo. 
Oltre la dignità del sacerdozio e la santità della 
loro vita , si rendevano rispettabili per 1’ abilità 
che aveano negli affari, e per 1' affetto de' po- 
poli. Allorché L Barbari dilatavano le loro con- 
quiste, essi arrestavano sovente il furore de’ vin- 
citori, e, a rischiodi perder la vita, preservavano 
dal sacco le proprie città. Così Attila dal papa 
S. Leone fu distolto dall' impresa di Roma, da 
quella di Troyes da S. Lupo , e da quella d' Or- 
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leali* da S. Asiano. Ma $. Desiderio di Langres 
e S.'Nicasio di Reims furono tracidati pel loro 
gregge da’ Vandali ». Quando poi che i re bar- 
bari si furono fatti Cristiani , entrarono i vescovi 
ne’ loro consigli, e furono i loro più fedeli mini- 
stri. Inspiravano loro, per quanto potevano, la 
mansuetudine e la dementa , intercedendo sovente 
pe’ rei , e valendosi di molti mezzi per iscamparli 
dalla morte. A quest' effetto erano eglino sì pre- 
murosi di conservare il diritto degli asili, col quale 
erano stati distinti i sepolcri de’ martiri e degli 
altri più illustri santi, come in Francia quello di 
3* Martino. E di qui è verisimile essere derivato 
il costume di acciecar coloro eh’ eran degni di 
morte, col rinchiuderli , come il più delle volte 
facevasi , ne' monasteri , mettendoli così fuor di 
stato di nuocere , e lasciando loro tuttavia il tempo 
di far penitenza. > - • • 

Prevalevansi ancora i vescovi del loro credito 
appresso i principi , per impedire le ingiustizie e 
le oppressioni, per procurare il sollievo de’ po- 
veri e il pubblico vantaggio, io queste buone 
opere impiegavano volentieri le ricchezze delle chie- 

* 

■* Martyrol. a3 Maj. et Dee.. _ « _■ 
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se. Leggasi quello che fecero ! papi * da S. Gre* 
gorio sino a’ tempi di Carlo Magno, ò per ripa* 
rare le mine di Roma, e rimettervi non par le 
chiese e gli ospitali , ma le strade e gli acqui* 
dotti , o per guarentire tutta 1* Italia dal furore 
dei Longobardi e dall* avarizia de’ Greci. Leg- 
gansi le vite di S. Arnoldo, di S. Eligio, di S. Au- 
deno, di S. Leodegario, e degli altri prelati che 
ebbero parte io quel tecbpo negli affari pubblici ; 
e si vedrà che il Cristianesimo , lungi dal ono- 
oere alla politica , ne è anzi il più sodo fonda- 
mento , perchè la carità è il miglior mezzo di unir 
gli uomini , e di farli vivere insieme in pace e 
in concordia. Che se i Cristiani non sono' così atti 
a diventare conquistatori , egli è perchè le grandi 
conquiste non sono altro il più delle volte che il- 
lustri ladronecci. *r> . . > ; 

A questo gran credito de* vescovi e degli abati 
trovossi insensibilmente accoppiata la possanza tem- 
parale , talché diventarono anch* essi signori non 
solo coi dirilth medesimi dei secolari , ma ezian- 
dio coi medesimi carichi di fornir soldati per ser- 
__ ‘ 

vizio dello Stato, e spesso ancora di coodurli in' 

• Vid. Ansut. Vit. Rota. Pont.. 
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persona. Le nazioni erano allora cosi tramescolale 
Insieme, che se ne traevano chierici indifferente* 
mente , tanto dai Barbari come dai Romani : ma 
era difficile il cambiare affatto i loro costumi , ® 

l 

I* impedire che dopo la loro ordinazione non fos- 
sero ancora cacciatori e guerrieri , massimamente 
quando gli ordini del priocipe gli obbligavano a 
portar 1’ armi. Si vnole in somma confessare, che 
le signorie temporali annesse alle dignità ecclesia- 
stiche sono state una gran sorgente di rilassa- 
mento nella disciplina. 

. - * » 

■ f 

-, . • * 

Capo V J • 

. / 

• , . . : , 

- Costumi dei Cristiani orientali • 

+ - ‘ / 

* • « • • V » . » 

Nell’ Orieote non vi ebbe mai di queste signo- 
rie; ma altre cagioni vi prodassero altri mali. Le 
grandi eresie che quivi avean regnato, eveano for- 

1 temente agilati gli spiriti , e scossi in molti i fon- 

♦ * 

da menti della f fede, Nestorio da nn lato. Enti- 
che, o più tosto Dioscoro dall’ altro-, aveano una 
infinità di seguaci. Si disputava senza fine; e dalle 
- dispute si veniva soveotè alle contese e alte sedi- 
zioni. Ma quegli clie più vi si riscaldavano erano 
il clero e I monaci come i più zelanti t e questi 
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ultimi specialmente quando si riducevano a la- 
sciare le loro solitudini per venire nelle città a 
sostenere quello che essi credevano essere la causa 
di Dio , non v’ era violenza di cui non fossero 
capaci. Sono assai note le sanguinose tragedie che 
fecero nell’ Egitto e nella Siria i nemici del Con- 
cilio Calcedonense. 

Gli imperadori che colla loro autorità secolare 
vollero racchetare questi sconcerti, ne fecero uno 
maggiore. Imperocché invece di attenersi unica- 
mente a fare eseguire le decisioni della Chiesa* 
col puoire e reprimere colla forza i tumultuanti 
e ì contumaci, volevano ingerirsi nel dogma, e 
fare, editti per calmare con pericolosi temperamenti 
le dispute. Quindi , sostenuti dalla vile compia- 
cenza de* vescovi,' intrapresero di regolare la di- 
sciplina ecclesiastica, che è quanto dire, la rovi- 
narono ; perchè non v* ebbe più altra regola che 
quella di andar loro a grado. 

Benché I* impero si sostenesse ancora , non erano 
più Romani se non di nome , nè Greci se non 
di linguaggio. Erano un mescuglio di Barbari di 
ogni sorta, di Traci, di Illirici, di Isauri, di Ar- 
meni, di Persi, di Sciti, di Sarmati , di Bul- 
gari , di Russi ; ma così tralignato , che in tutta 
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la storia dei mondo poche nazioni si trovano che 
sieno state più corrotte di questi ultimi Greci. 
Avevano i vizj degli antichi , e non ne avevaoo 
nè (a pulitezza , nè le scienze , nè le arti. Ciò 
non ostante erano lutti Cristiani , e fino al pre- 
sente . hanno conservato con zelo l 1 esterno della 
religione. - 

• Non poterono però esimersi dall’ avere molta 
comunicazione coi Maomettani , dappoiché questi si 
furono impadroniti dell’ Oriente. Moltissimi Greci 
nell’ Egitto e nella Siria erano loro sudditi , nè 
tuttavia restavano d’ essere Cristiani. Imperocché 
le conquiste de’ Mussulmani ( che così chiamarono 
i seguaci di Maometto ) stabilirono bensì la falsa 
religione , ma senza abolire l’ esercizio della Cri- 
stiana ne’. paesi in cui la trovarono. La dottrina 
di lui era troppo assurda da poter essere accettata 
da chi conosceva la vera religione. Infatti ei pre- 
tendeva che sulla sola parola, e senza tampoco 
discorrere, si credesse come mandato da Dio, con- 
tuttoché nè fosse stato promesso da veruna profe- 
zia , nè facesse alcun miracolo. Che se ciò non 
ostante egli potè dilatare la sua setta , ciò fu per- 
chè- addirittura s' indirizzò agli Arabi ignoranti 
del pari che lui; perchè le sue armi ebbero un 
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felice saccesso , e perchè fedelmente divideva il bot- 
tino. I Cristiani ne aveano orrore , e stettero lunga 
pezza sudditi de' Mussulmani , senza potersi addo- 
mesticar seco loro. 

• Finalmente vi si accostumarono; e in capo a 
dugent’ anni trovandosi P impero mussulmano sotto 

' . ‘ ' s 

i Califfi Abassidi consolidato, anche la religione 
loro cominciò a sembrare meno orribile ai Cri- 
stiani * per nn si lungo servaggio divenuti igno- 
ranti e debòli. L* origine del Maomettismo era 
ornai tanto antica , che potevasi oscurare ed ab* 
bel li re con molte favole , e quel pomposo garbu- 
glio di parole dell' Alcorano dove il uome di Dio 
per tutto risnooa , poteva fare illusione agli igno- 
ranti. Predica esso in ogni incontro 1’ unità di 
Dio , e P orrore dell' idolatria ; decanta ad ogni 
tratto il giudizio, 1* inferno e il paradiso; parla 
con onore di Moie e de' profeti , degli apostoli e 
de’ martiri ; nè manca di dar gran Iodi ancbe a 
Gesù Cristo. ' 

D’ altra parte i Mussulmani hanno preso dal 
Cristianesimo parecchie pratiche esteriori. I Cri- 
stiani pregavano sette volte al giorno , e cinque 
volle pregano i Mussulmani. 1 Cristiani hanno uoa 
quaresima di quaranta giorni ; e i Mussulmani ne 
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hanno una di ventinole $ in uni non mangiano 

che di notte come di quel tempo facevano i Cri- 
stiani. Questi festeggiano la Domenica , i Mussul- 
mani il Venerdì. Noi ci aduniamo nelle chiese 
a orare, e ad ascoltare le Iettare della santa 
Scrittura e le istruzioni de’ sacerdoti : e anch’ essi 
pregano a loro modo nelle moschee , leggonvi l’Al- 
corano , e ascoltano i sermoni de’ loro dottori. 
Fanno inoltre pellegrinaggi alla terra da loro ri- 
putata santa e ai sepolcri dei pretesi loro mar- 
tiri , dispensano molte limosine , hanno fondato 
molti ospitali , hanno finalmente certe specie di 
religiosi che vivono in comunità , e tormentaosi 
orribilmente il corpo. Imperocché non v’ è auste- 
rità esteriore, che uomini senza virtù non possano, 
imitare o per vanità o per interesse. Ma non si 
ridurranno già a vivere nel silenzio e nella fatica, 

senza che alcuno li vegga. Per far questo bisogna 

- * . / , 

essere (^ristiano. . - 

I nostri viaggiatori allevati in seno della Cri- 

r * 

stianità , tocchi da questa bella corteccia di reli- 
gione e dalle virtù umane che veggono negli in- 
fedeli , se ne tornano talvolta a casa scossi e di- 
' sposti a credere, in materia di religione tatto es- . 
sere indifferente. Or qual dovea essere la teula- 
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zione di qnei poveri Cristiani nati sotto la coloro 
dominazione? Vedevano da una parte di dover 
sottostare agli oppressori per tutta la loro vita , e 
dall’ altra la loro sorte assicurata, se abbandona* 
vano la lède de 1 loro padri. È gran maraviglia 
che non siensi pervertili tutti: e il gran numero 
„ che dopo mille anni ne resta tuttavia per tatto il 
Levante, è una lurhinosa prova e della forza del 
Vangelo e della debolezza del Maomettismo^ 

Anche i Cristiani che rimasero sudditi degli im- 
peradori di Costantinopoli , possono essersi risentiti 
del commercio avuto coi Maomettani e con gli al* 
tri eretici che infestavano I’ Oriente. Alcuni Già- 
dei e Saraceni, vale a dire, Arabi Maomettani, 
persuasero a Leone I’ Isaurico di spezzare le sante 
immagini '. L imperadore Michele il Balbo pas- 
sava per mezzo Giudeo ; e il giovane imperadore 
Michele III insieme coi compagni delle sue disso- 
lutezze contraffaceva con una esecrabile derisione 
i santi riti della religione, e perfino il tremendo 

- V < > * 

Sagrifizio *. Io veggo alcun tempo appresso un al- 
tro imperadore, Alessandro, fratello di Leone il 
filosofo, che vomita aperte bestemmie contro il 

' Tlieoph. p. 336. Cedr. p. 45o , 453. C. *— * Ccdreo. 

p. 499- M. p 554. 
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Cristianesimo, e sospira i tempi dell' idolatria % 
Tutte le quali cose mi fanno sospettare, non forse 
i Greci sieno stati i primi autori del libertinag- 
gio che passò in Italia. Non pretendo però di far 
* > ' < * * 
cadere questo sospetto se non sopra di alcuni par- 
ticolari. Quanto agli altri , per tutto quel tratto 
di tempo , la religione si sostenne magnificamente 
in tutto P impero greco. Vi furono di gran dot- 
tori, di gran vescovi, illustri solitarj , ed ezian- 
dio molti martiri che posero la loro vita in difesa 
delle sante immagini. 

■ ’ • : * vi 

Capo VI > . 


Costumi degli Occidentali. Disordini 
del decimo secolo. ‘ 

Nell’ Occidente la fede era intatta^ nè v’ era 
chi movesse dubbj intorno alla religione: ma se non 
i* erano eresie , 1' ignoranza e là barbarie anda- 
vano crescendo. Carlo Magno erasi adoperato a 
tutto suo potere per far rifiorire le buone lettere 
e la discipliua ecclesiastica , ma i suoi successori 
non seppero sostenere i grandi di lai disegni ; sic- 


• Àp. Buron. an. 912. ... 
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chè la Chiesa e lo Stato ricaddero ben tosto in di- 
sordini peggiori di prima. La fède era stata , è 
vero , piantata nella Sassonia , nella Baviera e in 
lotto il resto della Germania ; ma , per assodarla 
tra qnelle indomabili nazioni, era stato Carlo Ma- 
gno obbligato a sostenere la predicazione col. ferro 
e coi snpplizj. Furanti dunque in sul principio 
molte conversioni forzate , le quali per la sepa- 
rata condizione de’ tempi non poterono essere con- 
dotte a quel segno che sarebbe stato necessario , 
affinchè la religione potesse vigorosamente radi- 
carsi io un terréno che sì di fresco era stato di- 
boscato. Talmentecbè egli è credibile che siavi ri- 
masto un gran fondo d’ ignoranza e d’ insensibi- 
lità nelle cose spirituali ; il che forse è stato una 
delle cagioni che agevolò l’ introduzione dello scis- 
ma e deli’ eresia in tatto il Settènlrioue. Si ag- 
giugne che le gnerre civili le quali cootinoarono 
dopo il regno di Lodovico Pio, ricondussero P i- 
gnoranza e il disordine anche nelle parti più sane 
" dell’ impero francese. Per colmo poi di miseria, i 
Normanni ancora pagani lo misero per tatto a sacco 
e a soqquadro; gli- tJngari stessamente pagani fe- 
cero di simili scórrerle per 1’ Italia; e i Saraceni, 
dopo d’ essersi fatti temere per buona pezza lungo 
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le sne coste , occuparono finalmente la Paglia e la 
Sicilia , oltre la Spagna che già tenevano in forza 
da nn secolo e piò : sicché quel poco avanzo che 

i * 

restava di costami e politezza de’ Romani finì af- 
fatto di perdersi. 

Non sarebbe stato gran danno la perdita delle < 
arti , delle lettere umane e della politezza , se non 
ne fosse stata por danneggiata la religione. Di fatti 
ella non può naturalmente sussistere senza lo stadio, 
e senza F istruzione , la quale conserva e la dot- 
trina e la morale. Bisogna cbe la santa Scrit- 
tura sia letta , insegnata ed esposta al popolo. Bi- 
sogna cbe le tradizioni apostoliche sieno accorata- 
mente conservate , e di tempo in tempo ripnrgate 
da qnel che gli uomini senza legittima autorità 

N V 

vi avessero aggiunto. Or tolto questo a quella mi- 
serabile stagione era difficilissimo a farsi. I laici 
per la più parte non aveano libri , né sapevano 
leggere : e se i signori aveano alcuni libri antichi 
tra i loro giojelli , non li potevano intendere , per- 
chè erano scritti io latino cbe non si parlava più} 
e non si scriveva ancora neppure il francese, nè 
le altre lingue volgari che allora incominciavano 
a formarsi. L’ uffizio per altro della Chiesa e le 
letture pubbliche della Scrittura si continuavano 
a fare in latino ma si spiegavano di rado. 
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I signori, chiosi ne’ Foro castelli a cagione delle 
picciole guerre che continuamente aveano gli uni 
contro degli altri , non potendo recarsi alla città 
episcopale, era d’ uopo contentarsi o dell’ uffizio 
de’ ricini monasteri, o della messa privata de’ loro- 
cappellani. Nè meglio dei nobili era istrutto il po- 
polo minuto , se non fossero aleno! borghesi che 
avessero dei booni vescovi. Ma i più ancora di 
qnesti-- predicavano così di rado, che si trovano 

v 

canoni 1 che raccomandano loro d’ insegnare al- 
meno in lingua volgare il simbolo e I* orazione 

\ » -V 

domenicale, cioè gli elementi della religione, o, 
come noi oggi diremmo , il catechismo. Ora chi 
.potrebbe credere qual fosse tra sì folte tenebre 
(' ignoranza e la credulità , se non ne avessimo 
le prove nelle vecchie leggende ? A qoe’ tempi ap- 
punto , cioè a dire, dopo il nono secolo f si ri- 
porta la più parte dei falsi atti de’ martiri e di 
altri santi, che per intrattenere il popolo nelle pub- 
bliche feste, furono inventati da una male intesa 
pietà. Verso di quell’ età furooo pure coniate le 
false decretali di Isidoro, che tanto contribuirono 
al cambiamento dell’ antica disciplina. 


Conc. Troslet. cap. i5. 
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I preti parimenti e i chierici poco agio aveano 
di bene addottrinarsi , essendo costretti di difen- 
dersi armata mano dalle ostilità universali , per 
mantenere i beni della Chiesa onde traevano la 
«assistenza. Molti anzi, stretti da povertà, erano ri- 
dotti a fare mestieri sordidi , ovvero a passare di 
provincia in provincia , per procacciarsi il vivere 
presso di alcun vescovo o signore. E quali sludj 
poteano essi fare, e qual regolarità serbare nei 
loro costumi ? Non v’ ebbero che alcuni capitoli dì 
cattedrali e alcuni monasteri , ne’ quali si conservò 
la tradizione degli studj e delle piu esatte prati- 
che della vita cristiana. Si vede dai bellissimi re- 
golamenti che fece Lodovico Pio » per raddrizzare 
la disciplina , che i monaci e i canonici erano ca- 
duti in un grande rilassamento. Ma i disordini sus- 
seguenti li fecero traboccare io uno stalo vieppiù 
deplorabile. 1 monasteri furono per , la maggior 
parte messi a sacco, arsi e rovinati dai Norman- 
ni; i monaci e i canonici messi a morte o sban- 
dali , e ridotti a vivere tra i secolari. 

• Cono. Aquisgr. viu, 7 , et Troslet. prsef. ec. 3. 
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Capo VII 

Della povertà delle chiese. 


Le ruberie dei Normanni e le altre guerre a- 
veano adunque distrutto la maggior parte delle 
chiese e dei monasteri , e quello che ne rimaneva 
in piedi , lascia vasi andar in rovina sulla falsa per- 
suasione che T anno millesimo di nostro Signore 
dovesse il mondo finire ; dal che viene che le no- 
stre più antiche chiese non oltrepassano , o molto 
di poco, i cinquecento anni. Quando poi si in- 
cominciò a rifabbricarle , furono bensì fatte sul 
modello delle antiche , ma non si potè imitarne 
la magnificenza , nè con tanta ricchezza adornarle. 

i 

Benché in mano degli ecclesiastici ci fossero tut- 
tavia di gran fondi , le chiese non lasciarono d’ es- 
sere povere e mal servite : perchè sin d’ allora 
erano quei fondi divisi in più titoli di beoefizj, 
i possessori de 1 quali ne maneggiavano la rendita 
come un bene privato, contribuendo il meno che 
potevano per le spese comuni. I vescovi che ne 
avevano la parte più grossa , essendo signori tem- 
porali , erano obbligati a tener grandi equipaggi , 
numerosa famiglia , ministri di più sorti , e spesso 
ancora a mantenere soldatesca. Laonde, quando 
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bei» avuto avessero lo zelo de’ loro predecessori, 
■od potevano fare per la fàbbrica e per 1* orna- 
mento delle chiese le spese che facevano gli an- 
tichi , i quali disponevano di tutte le facoltà ec- 
clesiastiche della diocesi , e quasi con niente vi- 
veano. Oltre di che eransi perdute le idee dell’ an- 
tica magnificenza. Assai era , in tempi così calami- 
tosi , il costruir le chiese di pietra comune da fab- 
brica, e il cinger I* altare con colonne di bronzo, 
del quale facevansi pure , ma solo nelle chiese più 
ricche , le croci e i candellieri , I’ oro e 1' argento 
riserbandosi pei calici. 

• Bisogna confessar tuttavia che le chiese, per 
povere che fossero, erano assai grandiose a con- 
fronto delle fabbriche profane, non solo di case 
cittadinesche, le quali erano di legno, ma delle 
abitazioni de’ più gran signori. Ne sussistono an- 
cora tante che bastano per vederne là differenza. 
Non fabbricavano essi per sè che castelli e torri 
massicce , dove cercavano unicamente di fortificarsi 
e porsi al sicuro. La delicatezza e gli ornamenti" 
dell 4 architettura erano riserbati per le chiese ; alle 
quali donavano i loro più preziosi giojelii , come 
si vede nei tesori de* monasteri antichi , nei te- 
stamenti e in altre vecchie carte. In occasione di 
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un pellegrinaggio che fece il re Roberlo 1 a S. Gio- 
vanni d’ Angelv, vi lasciò in dono una conca d’ oro 
di trenta libbre , e a molte altre chiese donò ca- 
lici , reliquiari , vasi e ornamenti di più maniere. 
Di que’ tempi * spogliarono i Boemi la chiesa di 
Gnesna in Polonia , e ne portarono via una croce 
d’ oro di novecento libbre , e una mensa por d’oro 
adornata di gemme; che è molto per no paese 
che non dovea essere tra i più ricchi. 

. Ma poco monta che le chiese sieno riccamente 
fornite , ove si abbia latta la cura della pulitezza 
e della decenza : ma questo appunto è ciò che la 
rozzezza e il cattivo gusto di qne* tempi non com- 
portava. La povertà delle chiese fece diminuire il 
numero de’ chierici che credettersi meno necessa- 
ri , cioè gli ostiarj e gli acoliti ; nè guari andò 
che rimasero i soli sacerdoti. Così mancarono i 
chierici destinati alle funzioni degli ordini minori, 
e queste o furouo abbandonate del tutto, o la- 
sciate , come tuttora si vede , a’ laici. Dopo di al- 
lora quel bell’ ordine che un tempo si osservava 
nelle adunanze ecclesiastiche , non si vide piu ; e 
perduto una volta il rispetto , e laici e femmine 

• • Helgand. Fiorite, -r » Baron. ad an. io34- 
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entrarono da per tatto , persino nel santnario : si 
introdussero le messe privale ' e ufluj differenti 
in tempo dell' uffizio pubblico ; e T insolenza è 
giunta sino a passeggiar nelle chiese, e a discor* 

rem di cose profane, quando si celebra il divino 
Servizio. Non si pensò più a tener lontane le chiese 
dallo strepito, e a lasciare intorno ad esse uno- 
spazio per le processioni : pare che si sia te- 
muto che perdessero le città troppo luogo. Si pose 
la divozione in moltiplicare le chiese e gli altari , 
senza ben considerare se poi sarebbero condegna- 
mente servite. 

Capo VII!' \ 

A ”,«• 

- Altre funeste conseguenze derivate 

I > 

dalla povertà delle chiese. 

La miseria a coi fu ridotta la maggior parto 
elle chiese , oltre i sopra notati disordini ,, fa fu- 

* 

nettissima ai poveri. Come questi potevano essere 
soccorsi dai chierici, mentre anch’ essi cotanto; 
stentavano a sassistere ? G dove trovar limosino in 
tempi di carestie cosi orribili , che si giunse per* 

* Cono. Ilare u. an. 1 3 1 7 , et Cono. Basii, seti. 31, e. 8 . 
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amo a mangiar carne umana >? II commercio di 
fatti non era libero , talché supplir si potesse alla 
penuria di un paese coll' abbondanza dell’. altro. A 
grande stento poleauo le chiese aver vasi sacri ; 
ond' è che appunto di que' tempi si vede vietato * 
il servirsi di calici di vetro, di còrno, di legno 
e di rame , e permesso all' incontro di averne di 
stagno. Non è già che non restassero di gran fondi 
alle chiese; ma questi erano una tentazione con- 
tinua ai prineipi e ai baroni , che sempre aveano 
le armi in mano. Quindi è che i vescovadi veni- 
vano di sovente usurpati da uomini affatto inde- 
gni, che a forza se ne impadronivano. Sovente 
ancora un barone vicino installava a mano ar- 
mata no suo figliuolo tenero d'anni, per poterò 
sotto nome di lui depredare la Chiesa. Così Ugo 
figlio di Eberlo conte di Vermandois fu intruso 
in età di cinque anni nella chiesa Remense. Roma 
stessa fu esposta a questi disordini. Essendo rimasi 
vincitori i piccioli tiranni di quei contorni , per 
tutto questo decimo secolo non si videro che intru- 
sioni ed espulsioni violente nella stessa prima sede, 

** *' • 

• ■ ; \ 

\ \ * v 

• Glaber lib. u , cap. 9 , et lib. iv, cap. 5 . — • Cose. 
Calchut. in Àugi, et Tribur. vili, ix, cap. 18. 
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odia quale insioo allora erasi consertata purissima 
la disciplina. 

I conci Ij pare divennero rarissimi per la difficoltà 
dì radunarsi fra tante e sì continue ostilità , le 
quali erano tali che non si poteva con sicurezza 
passare da una ad altra città. Per tutte le quali 
cose non solamente i mali della Chiesa erano gran- 
di , ma era difficilissimo P apportarvi rimedio. In- 
tanto la memoria degli antichi esempi e delle an- 
tiche regole si andava scancellando e perdendosi a 
poco a poco. A fòrza di vedere I delitti impuniti r ‘ 
i Cristiani vi si accostumavano, e restavausi net 
loro induramento; talmentechè era il lor male, 
non più una malattia ordinaria , ma una insensibi- 
lità e un letargo spirituale. Tutto il mondo era 
cristiano , il che pareva talmente naturale, che 
cristiano e uomo si credeva lo stesso. Ma il Cri- 
stianesimo, il quale non era più una distinzione, 
non consisteva nella maggior parte che in esteriori 
formalità. I Cristiani non differivano gran fatto dai 
Giudei e dagli Infedeli , quanto ai vizi e alle virtù , 
ma soltanto quanto ai riti, che non rendono gli 
nomini migliori. 


i 
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Dell * essersi conservata la Religione . 

e' « . 

Se la reiigion cristiana non fosse stata opera di- 
▼ina , come avrebbe ella potuto resistere a sì vio- 
lenti scosse? Se non che Iddio ha ben egli fatto 
vedere d' essere in mezzo della sua Chiesa , e niuna 
rivoluzione umana poterle mai dare tracollo. Al 
contrario la forza dell’ Evangelo in codesti miseri 
tempi spiccò meravigliosamente. Per quanta igno- 
ranza regnasse, lutti, persino le femminucce , cono- 
scevano e adoravano uu solo Dio creatore dell* u- 
Diverso , Padre , Figliuolo e Spirito Santo, e Gesù. 
Cristo unigenito Figliuol di Dio e Salvatore di 
tutti gli uomini ; tutti credevano un giudizio e un* 
altri vita ; tulli i grandi principi della morale erano 
certi e conosciuti da tutti, dove che nei più bei 
giorni dell’ antica Grecia i filosofi non fluivano 
mai di deputarne. ■ 

Vero è che questi principi erano mal seguiti,, 
e che sebbene ninno li rivocasse in dubbio, pochi 
ne deducevano le necessarie conseguenze, per eoa*, 
formare ad essi la loro vita. Contuttociò la inorai 
cristiaua non lasciava di fare di grandi effetti an- 
che nei malvagi Cristiani. Ella impediva molti mali, 
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e renderà ! popoli piò barbari meno crudeli , più 
trattabili è più dolci *. Che se non ischivavano 
i delitti, molti almeno se ne pentirano, e ne fa- 
cevano penitenza , o se non altro li condannava- 
no. In somma la professione del Cristianesimo Ila 
sparso nell’ unirersale nna certa tintura di umanità, 
di pudore e di onestà , che di rado si trovano 
altrove. 

j 

r In questi tempi ne’ qnali la faccia della Chiesa 
pareva generalmente sì dis6gurata , pare la tradi- 
zione della dottrina e dei costami si conservò. In - 
tutte le condizioni e in tutte le parli dell' Occi- 
dente ci furono gran dottori e gran santi. In 
Francia la disciplina monastica incominciò a risor- 
gere mediante la fondazione del monastero di Cin- 
gili , i cui primi abati , come S. Oddone e S. Ma- 
fòlo , sono celebri per santità e per dottrina. In 
Italia S. Romualdo fondò il monastero di Cam >U 
doli e molti altri , e lasciò parecchi illustri disce- 
poli. Noi veggiarao nel tempo stesso molti' vescovi 
di nn grande zelo : nn S. Dunslano in Inghilter- 
ra , nn $. Uldarico in Germania , nn S. Adalberto 

« * - % ‘ '* t - r : * 

» Vid. Euseb. Praep. Evang. lib. i , cap. 3, et vi, c. 8 ex 
Bardes. Item Theodoret. de Cur. affect. Crac. Ub. i*. 
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io Boemia apostolo degli Schiavoni e martire , tra 
S. Bonifazio nella Russia e S. Bninone nella Pro»* 
aia, amendue martiri, nn S. Gerardo nobile ve- 
neziano Yescovo e martire nell’ Ungheria , e molti 
altri, i quali coi loro ammaestramenti , colle virtù 
e coi miracoli sostenevano la tradizione della dot* 
trina sana e dell’ecclesiastica disciplina. In questo 
medesimo secolo noi vediamo tra i laici, ed anche 
tra i più grandi signori , S. Geraldo conte d’ Au- 
rillac, Santo Stefano re d’Ungheria, S. Emmerico 
•oo figliuolo, l’jtnperadore S* Enrico, il re Ro- 
berto. 

Questi santi, e specialmente qnei delle nazioni 
convertite di fresco, come S. Enrico e Santo Ste* 
fano, fanno vedere come r popoli che i Romani 
chiamavano Barbari erano disposti alla virtù. E 
di fatti erano eglino portati alla rettitudine, alla 
schiettezza, alla castità, al disprezzo dei piaceri e 
degli agi del corpo; amavano la giustizia, l’ospi- 
talità, la larghezza verso i poveri. Una volta che 
quest’ uomini serj , schietti e coraggiosi gustato a* 
vesserò il Vangelo, 1’ abbracciavano di tutto loro 
cuore, non cercavano sottigliezze per interpretarlo, 
nè si ributtavano per qualunque difficoltà. Che se 
lar condotta loro non era sempre sì costante e uni* 
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forme come quella degli antichi Greci e Romani, 
non era neanche così simulata e finta. 

Per le premure che si presero questi santi e per 
tanti rispettosi autorevoli personaggi , si diè priuci- 
pio a ristahilire la pubblica sicurezza , col fare gin* 
rare a tutti i signori la tregua di Dio Cosi de- 
nominatasi una sospensione d’ ogni alto d’ ostilità , 
dal mercoledì sera sino alla mattina del lunedì 
d’ ogni settimana ; ma i chierici , i monaci , i pel- 
legrini e gli agricoltori doveano d’ ogni tempo 
godere l’ indennità. Questa tregua fu stabilita sotto 
pena di scomunica in più conci!) * ; tanto ancora 
di potere area sugli animi la religione, tuttoché 
i fondamenti della ci rii società fossero poco meno 
che rovesciati. Questo pure è il tempo in cui molto 
parlasi di scomuniche contro quei che percuotono 
i chierici. Ne' primi secoli, quando erano essi ab- 
bastanza difesi dal rispetto che loro si portava, 
non vi si sarebbe pensato: ma allora erano lotti 
i giorni esposti alle più estreme violenze. 

• Glaber lib. tv, cap. 5, et lib. y, cap. t, an. 1041.— > 
• Cap. 1 . Extrad. de tre?, et pac. . 
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Capo X 

- * t . . J 

Ristauramento della pietà 
e della disciplina * 

Oltre le chiese che s* incominciò per tutto a ri- 
fabbricare dopo il mille, si fecero diverse altre 
fondazioni', molte delle quali tuttavia non erano 
che restituzioni di decime e di altri beoi di chiesa 
usurpati duranti i disordini. SI cercarono pure da 
ogni parte e con gran diligenza reliquie, le quali 
•i procurò di adornare con pietre le più prezio- 
se. Si diede opera nel tempo stesso che si rimet- 
tesse e la solennità degli uffizi divini e il canto 
ecclesiastico. E fu appunto nell* undecimo secolo , 
che Guido monaco di Arezzo in Toscana inventò 
le note e il metodo che è il fondamento di tutta 
la musica moderna. Tutte poi quest’ opere buone 
i pii principi summentovati le favoreggiavano e 
colle loro liberalità e col loro esempio. Noi can- 
tiamo ancora dei responsorj composti dal re Ro- 
berto , il quale recavasi ad onore 1 di far pubbli- 
camente in chiesa T ufizio di cantore. Io non veg- 
go secolo in cui la salmodìa sia stata più lunga $ 

r 

* Itelgiud. Vit. Rob. . 

V I 
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il che si comprova dagli usi dei Certosini e degli 
altri Ordini di quel tempo. I monaci Cluniacensi 
resero allora frequente P uffizio de* morti ' ; e P uf- 
fiziolo della Beata Vergine incominciò di lì a po- 
co. Molti aveano la divozione di recitare ogni 
giorno tutto il salterio * ; ed a misura poi degli 
uffizi moltiplicaronsi gli altari e le messe. 

Ma se nell’ undicesimo secolo cominciava la pietà 
a riprendere qualche vigore , v’ erano dall’ altra 
parte due gravissimi abusi , cioè la simonìa e l’in- 
continenza de’ chierici , al che era troppo impor- 
tante di por riparo 3 . L’ ignoranza e la povertà 
rendevano i chierici interessati ed insensibili ai 
mali della Chiesa,- essendo eglino tutti intesi ai 
modi di mantenersi , al quale effetto vendevansi 
comunemente i benefizj , e persino le prelature. 
Oltre di che una gran parte de’ chierici tenea pub- 
blicamente concubine; ed alcuni eziandio osavano 
di prendersela impudentemente contro la legge 
del celibato come contro un abuso , particolar- 
mente nella Germania , dove la religione era sem- 
pre stata meno assodata. Questi chierici zotici e 
ignoranti riguardavano il loro ministero come un 

i Baroo. Not ad Mart. i Nov. — * Petr. Dam. lib. vi , 
Ep. 3 x — 3 Vid. Pet. Dam. opusc. 6, il, i 5 , 16. 

il" 
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mestiere', e viveano ciascheduno di per sé , non 
applicandosi nò allo studio nè all* orazione , ma 
soltanto alle faccende domestiche. Non comprende- 
vano costoro le ragioni sublimi che aveano fatto 
imporre il celibato , la qual legge veniva da loro 
eposiderata come una insopportabile tirannia. Que- 
sta fu la cagione dei loro furore contro il papa 
Gregorio Y 1 I. S. Pier Damiani, sostenuto dall’ au- 
torità dà Leon IX e degli altri JPapi del suo tempo, 
si oppose vigorosamente a questi abusi; per me- 
glio diradicare i quali * s’ istituirono i Canonici re-, 
golari , i quali mostravano al clero 1’ esempio di 
vivere in comune , e di osservare la. disciplina ca- 
nonica, e da essi traevasi la più parte dei prelati 
"e dei pastori. Onesto reslauramento delia pietà si 
vede che non risgnardava quasi altri che i mo- 
naci e i chierici ; ma questi erauo quelli di coi 
piò importava la riforma* 

e ( , « 

. f PeL Dainian. Opusc. 34. et 27. 
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Capo XI ‘ ' 

Del cangiamento seguito intorno 

• * 

alla penitenza. 

1 Per quel che concerne i laici , si procurò di 
rimettere io piedi le penitenze. Si convenire an« 
core che doveano essere imposte * a tenor dei ca» 
noni. Ma i più grandi peccatori avendo le armi 
in mano , erano apertamente indocili e renitenti : N 

e molti altri avrebbero bensì ricevuta la peniten* 
sa, ma secondo certi canoni senz'autorità, i 
quali notabilmente ne diminuivano il rigore. Molti 
ancora , dopo di averla ricevuta , non erano niente 
migliori ; tantoché non vedevasi che ricadute e 
false penitenze. Vero è che si credeva richiedersi 
una penitenza per ciascun grave peccato. Così chi 
avea commessi trenta omicidj e altrettanti sper* 
giuri o adulterj , avea da fare una penitenza che 
ci volevan più secoli j d’ onde poi sooo venule io 
progresso quelle indulgenze di tanti anni che si 
trovano in alcune bolle. 

Ma siccome Iddio non dimanda l’ impossibile , 
quei che doveano far penitenza per tutta la loro vita 

* Pet. Dam. Opusc. 7. Gomorr. cap. io, 11. Grcg. VII, 
lib. tu , Ep. 1 1. 


\ 


Digitized by Google 


i6/ t 

o più oltre , altro non potevano fare che eseguirla 
pel rimanente de’ loro giorni , e , pel più sicuro , 
chiudersi in un monastero. Ma venivano talvolta 
alleggeriti mediante la commutazione delle opere 
soddisfattone , che in ogni tempo , secondo la forza 
o il zelo de’ penitenti , si sono cambiate. S. Pier 
Damiani attesta che queste penitenze equivalenti 
erano a tempo suo comunemente ricerate, e ci 
riferisce anche come si valutavano Tremila colpi 
di disciplina potevano compensare un anno di pe- 
nitenza; e dieci salmi cantati con flagellarsi di 
continuo , facevano mille colpi , talmentechè tatto 
il salterio equivaleva a cinque anni di penitenza. 
E siccome in virtù della comunione de’ santi , noi 
sappiamo che Iddio talvolta perdona ai peccatori 
in vista delle preghiere o delle altre buone opere 
de’ loro fratelli, così v’ erano io quel tempo al- 
cuni santi che si consecravano alla penitenza per 
gli altri. 

Il più illustre fu S. Domenico Loricato, così 
detto dalla lorica o giaco di maglie di ferro , di 
cui non si spogliava che per darsi la disciplina ; 
e davasela d’ una maniera sì fiera al tempo stesso 

X 

r » 

. * Pet. Dora. Vita Sa. Rod. et Domin. cap. 8, io ec.. 
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e sì accelerata , e vi univa tanti digiuni e veglie 
e genuflessioni e austerità d* ogni sorta , che la 
descrizione fattane da S. Pier Damiani direilor 
suo ingerisce orrore. La delicatezza de* nostri co- 
sturai stenta ad accomodarsi ad una sì severa di- 
vozione , di cui nondimeno veggiam molli esempj 
nella maggior parte de* santi di quei tempi , e 
in S. Pier Damiani medesimo. Ma egli è credibile 
che Iddio inspirasse loro di aggiungere alle virtù 
interiori anche le esteriori mortificazioni , pel gran 
bisogno che ne avea quel secolo. La gente colla 
quale avevano a fare era così perversa e calci- 
trante , che era necessaria qualche cosa di sensi- 
bile che colpisse quegli animi rozzi e brutali , e 
far potesse in essi quella viva impressione che 
non facevano nè i raziocinj , nè le esortazioni. 
Le moderate austerità non avrebbero fatto alcnn 
effetto sopra persone avvezze alle fatiche della 
guerra , e che di continuo ne portavano indosso 
gli arnesi. 

Ma quando vedevano un S. Bonifazio, discepolo 
di S. Romualdo , andare a piedi ignudi ne* paesi 
i più freddi ; un S. Domenico Loricato che in 
darsi la disciplina tutto grondava di sangue , com- 
prendevano bene anch’ essi , che questi santi ama- 
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vano Dio e detestavano il peccato. Non avrebbero 
avolo in conto alcuno 1’ orazione mentale , ma ben 
vedevano che si pregava , quando recitavansi i sal- 
mi. Finalmente non potevano dubitare che questi 
santi nou amassero il loro prossimo , mentre face- 
vano penitenza anche per esso lui. Tocchi adun- 
que da tutto questo esteriore diventavano più do- 
cili ; ascoltavano i preti e i monaci di cui ammi- 
ravano la vita , e molti si convertivano. Per altro 
le flagellazioni , le catene di ferro , e gli altri 
strumenti da mortificar la carne , non erano nnove 
invenzioni. Teodoreto nella sua Storia religiosa ce 
ne fa vedere moltissimi esempj , e quel solo di 

$. Simeone Stilila è più che bastante ad anloriz- 

* • 

sare le più sórprèndenti austerità. >Anche la re- 
dola di S. Colombano , il quale viveva sulla fine 
del sesto secolo , punisce la maggior parte dei falli 
de’ suoi monaci con un certo nomerò di sferzate; 
i e dopo di allora vidersi molti santi che volonta- 
riamente si davano la disciplina. 

.Tra le opere penali che tenean luogo delle pe- 
nitenze canoniche, una delle più usitate era il 
pellegrinaggio ai luoghi celebri di divozione, come 
a Gerusalemme, a Roma, a Tours , a Compo- 
nila. Fino dal nono secolo si udirono doglianze 
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sui molti abusi che ti si introducevano *. Certi 
preti e chierioi rei di gravi colpe si pretendevano 
purgati e riabilitati. I signori in queste congiun- 
ture esigevano dai loro vassalli grosse somme per 
le spese del viaggio; e pei poveri era un prete- 
sto di andare accattando e di vagabondare. Ce ne 
area di quelli • che correvano pei paesi ignudi e 
carichi di ferri , che mettevano orrore a tutti. Ma 
i pellegrinaggi non furono mai tauto frequenti co- 
me dopo f undecimo secolo. Le ostilità universali 
essendosi di molto calmate ,ei pellegrini riguar- 
dati come persone sacre , , tutti , anche f principi 
e i re, andavan pellegrinando ai luoghi di divo- 
rione. Il re Roberto 3 passava le quaresime pel- 
legrinando , e fece il viaggio di Roma ; nè ave- 
vano difficoltà * i vescovi di abbandonare per tal 
motivo le loro chiese. Il pellegrinaggio di Geru- 
salemme divenne tra gli altri frequentissimo verso 
!» anno io33. 

* • -n ■ .... 

r * 

» Conc. Cabit. an. 81 3 . — * Capit alt. Àquisgr. an. 787, 
cap. 73. — 3 Helgaud. 4 Epist. Bened. Vili ad episc. 

Bor s- 
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Capo XII 

' i *, ' 

Delle Crociate e delle Indulgente , 

Di là sono venate le Crociate, dacché i Cro- 
ciati non erano che pellegrini armati e rancati 
in gran truppe. Queste imprese erano divenate 
necessarie. Non v’ era principe cristiano tanto pos- 
sente di per sé , che potesse arrestare il progresso 
dei Maomettani , nemici dichiarati di tutti coloro 
, che. ricusavano di abbracciare la loro religione. Già 
da dugeoto anni saccheggiavano impunemente l’ Ita- 
lia : erano padroni della Sicilia e di quasi tutta 
la Spagna. Ora le forze dei Crociati servirono 
molto bene a preservare 1’ Italia dalle loro de- 
predazioni, a cacciarli dalla Sicilia, e alla fine 
anche dalla Spagna , e a notabilmente indebolirli 
nell’ Egitto e nella Siria. Ma la disciplina della 
Chiesa non ci guadagnò: e queste imprese tutto- 
ché fossero pie , sono state , per mio avviso , una 
delle principali cagioni d’ essersi rallentate le regole 
della penitenza. Imperocché allora fu che incomin- 
ciò T indulgenza plenaria, vale a dire, la remis- 
sione di tulle le pene canoniche a chiunque fa- 
cesse il viaggio e il. servizio di Dio ( cosi paria- 
vasi di questa guerra ) j e questo perdono straor- 
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dia ario è quello che ri tirava tanta gente *. Fa 
ben caro a codesta nobiltà , la quale non sapeva 
che cacciare e affrontarsi co' nemici , il vedere 
cangiarsi in nn viaggio guerresco le penitenze la» 
boriose, che consistevano in digiuni e in preghie- 
re, e io astenersi ( che era a qne’ tempi assai 
duro ) dall’ oso dell' armi e de’ cavalli. La peni- 
tenza divenne ima specie di piacere , giacché la 
fatica del viaggio non era gran che per gente as- 
suefatta a quelle della guerra ; ed era oltre a ciò 
compensata dalla varietà de' paesi e degli oggetti. 
Non v’ era quasi altra pena sensibile , che quella 
sdi abbandonare per luogo tempo la propria patria 
e la famiglia. 

Ora un viaggio sì lungo e in sì numerosa com- 
pagnia , non era on rimedio molto idoneo a cor- 
reggere i peccatori. Lo spirito di compunzione era 
poco compatibile con un tale dissipamento. Si cerca 
di addolcire con discorsi piacevoli la noja del lungo 
cammino , e i meno savj sono quelli che più par- 
lano. La mente in oltre è molto occupata nel pen- 
siero di trovare il vivere e I* alloggio , e nelle di- 
verse avventare che sopravvengono! se si è do- 

*» 

* Villehard. lib. 1. 
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rato sostenere qualche fatica straordinaria , è fa- 
cile il lasciarsi portare , per rimettere le forze , 
al mangiare o dormire soverchio. Io somma la 
vita non può essere nè regolata nè nniforme. Ag- 
giungete i costumi differenti di tanti paesi che bi- 
sognava traversare per giugnere alla Terrasanta , 
le occasioni di altercare per la diversità degli 
amori, degli usi, dei linguaggi , gli incontri di 
cadere in dissolutezze in quelle abbondanti con- 
trade , dove si aveva a usare con popoli assai 
corrotti. < Ella è cosa certa e attestata dalle sto- 
rie che le armate dei Crocesegnati non solamente 
erano come le altre, ma peggiori ancora; che vi 
regnavano tutti i vizi, e quei che i pellegrini avean 
portati dai loro paesi , e quelli che presi aveano 
dai luoghi per dove passavano. Io conclusione , 
se questi viaggi servirono a punire alcuni peccati, 
non furono tanto qneili dei Cristiani latini , quanto 
quei degli Infedeli e dei Cristiani scismatici , pei 
quali furono , a vero dire , terribili flagelli di Dio* 
l Crociali erano sempre accompagnati da vesco- 
vi , preti e monaci in buon numero. Alcuni v* an- 
davano mossi da vero zelo, molti per libertinag* 

• Jonvillc pag. 3a. ^ .1 
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gio, e credevansi lecito di portare I’ anni, e di 

valersene contra gli Infedeli. Si poò giudicare che 

rilassatezza nella disciplina produsse questa liceo* 

za V congiunta coll' ignoranza che regnava da si 

gran tempo. I papi stessi , che avevano le migliori 
* 

intenzioni, erano obbligati di tollerare nna parie 
di questi mali. Era d’ uopo dissimulare i disor- 
dini particolari , per far riuscire Io scopo princi- 
pale dell* impresa , ,e avere dei gran riguardi verso 
ì capi , fin tanto che sostenevano con successo gli 
affari della religione, benché la disonorassero mi 
loro misfatti. 

L’ indulgenza della Crociata si estese dappoi a 
quelli che portavano Tarmi contro gli eretici, 
eh* eransi ribellati non solo contra la Chiesa , ma 
oontra il loro sovrano , come gli Albigesi in Fran- 
cia : e fa poi generalmente estesa a tutte le guer- 
re , in cui credevasi essere interessata la religione. 
E siccome non parve giusto il privare di questa 
grazia le donne e altre persone che non erano in 
grado di portar T armi , così , ove fornissero al- 
eno soccorso per le spese della guerra , erano an- 
eh* esse" fatte partecipi dell’ indulgenza. Le limo- 
sine applicate ad altre opere pie sembrarono non 
meno idonee a riscattare i peccati. E però si die- 
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dero indulgenze , o plenarie o limitate , a quei 
cbe contribuivano alle fabbriche delle chiese; i! 
che diede il modo alla più parte de* vescovi d’ in* 
calzare quelle magnifiche cattedrali che ancora am- 
miriamo. Vuoisi dire lo stesso della fondazione e 
del mantenimento degli ospitali , e particolarmente 
pei pellegrini o pei lebbrosi , che allora s’ intro- 
dussero, e resersi assai frequenti. V * ebbero delle 
indulgenze anche pei poveri , che furono annesse 
ad altre opere ; talmeutechè le soddisfazioni di- 
ventarono poco meno che arbitrarie. I canoni pe- 
nitenziali non essendo più praticati , furono ben 
tosto posti in dimenticanza ; e la confessione fa 
la maggiore difficoltà della penitenza. 


Ciro XIII 

Del molti Dottori che s' introdussero . 

f : 

Il decadimento dell’ antica disciplina non seguì 
che nel secolo decimoterzo. Sostenuta dalla forza 
della tradizione ella potè pur trapassare per en- 
tro le tenebre dei secoli precedenti ; e la semplice 
ignoranza in qualche maniera meno le nocqoe t 
che i nuovi studj. Allora fu che s’ incominciò nelle 
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scuole > a discostarsi dalla para autorità, ed a con* 
ceder molto al raziocinio. Aristotele venne alla 
moda , e fecesi gran caso delle sottigliezze della 
dialettica e della metafisica , che si erano prese 
dagli Arabi. La rarità dei libri antichi e la dif- 
ficoltà d* intenderli per le mutazioni sopravvenute 
nella lingua e nei costumi, erano un nnovo ec- 
citamento di darsi tanto più alle speculazioni e 
alla lettura dei moderni autori. Quindi è che più* 
si apprezzava la scolastica che la positiva , che 
Ieggevasi più il Maestro delle sentenze o Graziano 
che i Padri , che più si cercavano nella santa 

v 

Scrittura J sensi figurati che il letterale. 

La più parte de' vescovi dopo il dodicesimo 
secolo, sopraccarichi d’ affari temporali, poco at- 
tendevano a predicare e a istruire il loro clero. 
I laici , e specialmente i principi , erano affatto 
ignoranti , nè potevano far di meno del loro con- 
siglio. I cancellieri e i ministri di Stato erano ve- 
scovi o abati ; ed essi erano i giudici di quasi 
tutti gli affari, dei quali, senza andarli a cercare 
al di fuori , anche troppo più che non bisognava , 
ne davan loro le signorie temporali. Spesso ancora 


* Fleury , Traile dea etudes n. 7. 


erano io guerra ; bisognava fortificar piazze , e tro- 
var soldati : in ogtti tempo ci volevano grandi e- 
qoipaggi, grossa famiglia , e ministri di più sorti. 
In mezzo a tante occupazioni, lo spirituale, che 
dovea essere il principale , era molte volte trascu- 
rato. Di qni è che gli stodj , la predicazione, 
1’ amministrazione de' Sacramenti divennero corno 
di pertinenza dei dottori ammaestrati nelle univer- 
sità , le quali , come io ho altrove fatto vedere , 
s’ erano istituite da poco tempo 

Questa istituzione pareva tanto più utile, quanto 
che per la sciagura de’ tempi eransi dovuti inter* 
rompere gli stqd) delle chiese cattedrali e dei (no* 
nasteri. Era più facile 1’ avere buoni maestri in 
una sola città, come a Parigi o a Tolosa, che 
il trovarne in ciascheduna diocesi; d’ altra parte 
un do|tor solo poteva indirizzare sul diritto sentiero 
moltissimi discepoli. Pareva in oltre che un prete 
unicamente applicato allo stadio della teologia do- 
vesse in essa riuscire meglio fondato che un te* 
scovo occupato in più altre funzioni ; e che meglio 
studierebbero gli scolari in un luogo dove sareb- 
bero unicamente intesi ai loro atudj. Ma 1* espe- 

*■ Traile dea elude» n. 8 et 9. 
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rieaza ha fatto vedere esservi negli studj delle 
università grandi inconvenienti. Semplici pYeti quali 
erano i dottori , non avevano sopra nna moltitudine 
di scolari forestieri e poco conosciuti quell 1 auto- 
rità che aveva nn vescovo sopra il suo clero. SS 
abusavano sovente del loro tempo per mettere in 
campo quistioni più curiose che utili, e potevano 
ingannarsi nella scelta delle materie che trattava- 
no , non essendo pratici della condotta delle ani- 

/ 

me. Gli scolari dal canto loro imparavano sibbene 
a speculare, ma non si addestravano alle funzioni 
ecclesiastiche , e avendo passata la loro gioventù 
alle scuole , non trovavan più tempo d 1 esercitare 
le fuuzioni degli ordini inferiori. Ma un male di 
ben altro rilievo era quello, che non essendo più 
sotto gli occhi dei loro parenti , sdrucciolavano fa- 
cilmente alla licenziosa vita , cotanto ordinaria 
nelle città, dove è gran concorso de 1 forestieri. 

. Vi si rimediò in qualche maniera col fondare 
i collegj , prima pei regolari , e indi per un de- 
terminato numero di secolari. Convien confessare 
che questi collegj sono stati , come monasteri , al- 
trettanti asili , sì per la pietà e pel bnon costu- 
me , che per la dottrina. Quello della Sorbona 
in particolare ha servito di modello alle più sante 
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congregazioni di preti. Tutte poi le università in 
corpo sembrano essere state suscitate da Dio , per 
sostenere negli aitimi tempi la tradizione della dot- 
trina sana e della disciplina. Noi siamo ad esse 
debitori d’ aver recato al niente il grande scisma 
di Avignone; e le censore loro furono di un grande 
peso per porre un argine al torrente dell’ ultime 
eresie. 

Non era ancora guari di tempo eh’ eraosi for- 
mate le università, che vi entrarono i Religiosi men- 
dicanti , i quali .vennero molto opportunamente in 
soccorso della Chiesa in quegli sgraziati tempi. Se 
non che questi religiosi , ancorché santi e pieni 
di zelo , non erano pastori che avessero un po- 
polo determinato e una regolata giurisdizione. 
Erano piuttosto missionarj , che seguendo gli or- 
dini dei loro superiori andavano per tutte le dio- 
cesi, e si adoperavano con buon successo a con- 
vertire eretici e peccatori. Che se il bene che fa- 
cevano mancava talvolta di solidità , egli è per- 
chè ju>n potevano dare a quei che convertivano 
istruzioni continnate , nè entrare nelle particola- 
rità che sarehbersi richieste a correggere durevol- 
mente i loro costumi, nè osservarli per tutto quel 
tempo che sarebbe stato necessario a rassodarli 
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nella nuova vita. Questo noi potevano fare se non 
se rispetto ad alcuni particolari , che volontaria-' 
niente si sottomettevano alla loro direzione. Onde 
il frutto non poteva essere così generale , come 
quando ogni vescovo e ogni pastore accudiva alla 
santificazione di tatto il soo popolo. 

In somma 1’ autorità della gerarchia ordinaria 
non era più così spesso unita alla dottrina e alla 
santità, come nei primi secoli ; e Io stesso a pro- 
porzione potevasi dire per riguardo agli studj. 1 
dottori, o secolari o regolari, i quali erano allora 
in possesso delle cattedre , non avevano quasi al- 
tra autorità che quella del loro merito personale. 
Era libero agli studenti di segnire quel professore 
die essi volevano ; e di qui è venuta la diversità 
delle opioioni e delle sette nelle materie in cui 
è permesso di disputare. Fu allora lìbero anche 
ai laici di seguire i predicatori che più loro pia- 
cevano , e di eleggersi confessori differenti da' lor 
pastori *. Così in tanta moltitudine di sacerdoti , 
I cattivi Cristiani non mancarono di trovarne di 
troppo facili a dare 1' assoluzione ; e coloro che 
vollero o ingannarsi o ingannare altrui , non re- 

v Thomass. Disc. 4 , lib. i, cap. 69, n. ai. 
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staroDo , senza ponto convertirsi , di frequentar le 
chiese , e di accostarsi ai sacramenti. 

* li maggior numero dei dottori medesimi ha ce- 
duto al torrente della corruttela dei popoli ; e 
molti considerabili rilassamenti sonosi lasciati pas- 
sare in massima. L* ignoranza dei costumi antichi 

i 

n’ è stata la cagion principale ; ie gli usi intro- 
dotti da on secolo o due, sono passati per co* 
stami immemorabili. E cosa strana, per esempio , 
che al tempo di S. Tommaso * si fosse di già 
messo in obblivione come pratica vasi il digiuno 
nel secolo precedente. Imperocché S. Bernardo at- 
testa che al suo tempo tutti indistintamente digiu- 
navano la quaresima sino a sera, re e principi, 
clero e popolo , nobili e plebei ,: ricchi e poveri. 
Questa medesima ignoranza ha fatto spacciare 
come novità certe antichità di cui s’ era smarrita 
la memoria. Ha fatto credere che I’ autorità dei 
moderni fosse più: sicura quanto alla pratica che 
■quella degli antichi i costumi dei quali «i è cre- 
duto così in confuso che fossero affatto differenti 
dai nostri , 'senza poi bene esaminare se questa 
diversità consisteva in ciò che fa i Cristiani , ov- 

i 

» S. Thom. li, a, q; 147, art. 7 ad 1. 
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vero io cose indifferenti , come è il vestire e il 
lingaaggio. E siccome molti si presero la libertà 
di proporre tatti i giorni naove quistioni , e di 
inventare nuove sottigliezze, così sono alla fine 
sórti i casisti ^ i quali hanno fondata la loro mo- 
rale piò tosto sull’ umano raziocinio , (die sulla 
scrittura e sulla tradizione : come se non et avesse 
Gesù Cristo insegoate tutte le verità, sì riguardo ' 
ai costami che riguardo alla fede; o come se noi^ 
avessimo ancora a far ricerche e indagiui insieme 
cogli antichi filosofi. ■ ’> 

* * - s . t . 

•, ; • *-. Capo XIV. « :• • m . v ..d u 

Della successione della sana dottrina 
e dei buoni esempj in ogni tempo. 

i ■ • • : 1 •) 1 • . . -vi 

Io .non pretendo d’ individuar qui i disordina 
già noti bastantemente , che sono venuti in sequela 
di questo rilassamento di massime. Anderei con- 
tro al mio scopo, se mi facessi qui a descrivere I 
costumi dei malvagi Cristiani ; poiché sono eglino 
bensì Cristiani per la dottrina che professano , ma 
non in quanto sono malvagi. Ho qui dunque da 
porre sotto gli occhi quei soli costumi che distin- 
guono dal resto del mondo i Cristiani. Ora Id- 
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dio non ha mai abbandonala talmente la sna 

i V ' 

Chiesa , che questi costumi non vi si sieoo sem- 
pre veduti. Di qualunque maniera sia ella stata 
governata in secoli sì differenti uno dall* altro , 
aia da vescovi immediatamente, o da preti dele- 
gali da loro., o mandati da papi ; sia da seco- 
lari o da regolari ; sia dai pastori ordinar) , o da 
missionarj forestieri , è stata sempre la religione 
medesima e il medesimo corpo di dottrina. La 
fede è stata sempre purissima , e fermi i principi 
della morale. Sempre è stato costante che biso- 
gnava osservare la legge di Dio, spiegata secondo 
la tradizione e l’ autorità degli antichi ; e pro- 
porsi per modelli i santi che la Chiesa pubbli- 
camenle onora. 

. • ■* . * 

Di questi modelli viventi non ne sono mancati 
mai. Ogni secolo ha avuto i suoi apostoli, che 
sono andati a predicare la fede agli iofedeli ; ogni 
secolo ha avuti i suoi martiri. Le vergini e i veri 
penitenti sono sempre stati in gran numero. Nè 
altro appunto , come osserva S. Bernardo * , che 
un sincero desiderio della penitenza , introdusse 

dopo l 1 undecimo secolo tanti nuovi ordini di mo* 

1 

f ■. 

• Serin. de S. Andrea, et Vita S. Malach. 
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naci. Iddio, in somma, per mantenere la succes- 

* 

sione della sana dottrina , e per risvegliare la 
pietà , ha suscitato di tempo in tempo uomini 
straordinarj. Che v 1 ha egli di paragonabile al 
summentovato S. Bernardo ? Senza qui parlare 
de 1 suoi miracoli che comparar si possono con 
quelli degli apostoli , non ha egli riunito nella 
sua persona lo zelo dei profeti , la scienza e 1’ e- 
loquenza dei più gran dottori della Chiesa , e la 
mortificazione dei più perfetti solitarj? Molto si 
deve senza dubbio a Innocenzo III e agli altri 
grandi e sapienti papi di que’ tempi ; al maestro 
delle senteuze , a S. Tommaso, e agli altri che 
ridussero a metodo la teologia. S. Francesco ha 
dato un esempio sensibile del Vangelo praticato 
alla lettera , di una umiltà e di una mortifica- 
zione degne dei tempi apostolici. Così Iddio, di 
secolo in secolo e di generazione in generazione , 
ha conservato nella sua Chiesa non tanto la dottri- 
na, quanto ancora la pratica delle virtù. 

Vero è adunque che Gesù Cristo è oggidì quello 
che era jeri 1 , e che sarà lo stesso in tutti i se- 
coli. In vano da lungo tempo i mali Cristiani si 


• Hebr. ziti, 8. 
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sforzano di rendere inalile il rispetto che si è 
• sempre mai conservato verso P antichità e -verso 
gii esemp} ^e’ sant > » co! suppórre che nei primi 
: secoli del Cristianesimo fossero gli nomini di un’ al- 
tra tempera , i corpi più robusti a sofferire il di- 
i gin no ne le altre austerità, tutte le virtù più age- 
itoHi'. Se noi diciam loro che S. Pietro e S. Paolo 
vivevano nella povertà e nelle fatiche, rispondo- 
no : Erano apostoli. - S. Antonio e S. Martino fe- 
cero di gran penitenze, dicono: Erano santi. - 
S. Agostino faceva vivere i snoi chierici in cornane, 
•e, tuttoché vescovo, viveva egli stesso molto sem- 
plicemente: Questo^ replicano, andava bene per 
cjae’ tempi. - Tantoché si direbbe che questi voca- 
oboli di santità, di antichità , di primitiva Chiesa, 
sono eccezioni legittime per iscbermirsi dalle pra- 
tiche della penitenza , dallo studio continuo della 
legge di Dio , dalla fuga de* piaceri e delle va- 
nità del mondo , dal disinteresse e dalla vita esem- 
plare che ha da menare il clero. Si crede col di- 
stinguere i tempi di rispondere a tatto. 

- Si '.fa sembiante di rispettare 1’. antichità, e si 
disprezza in effetto. Si considera come un tempo mi- 

1 Vid. Chrys. de compunct. *’ . .. 
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racoloso, si dispera d’ imitarla» non si stadia, nè 
si Tool conoscerla ; perchè questa cognizione è un 
secreto rimprovero contro i nostri disordini. Noi 
vogliaci credere impossibile quello che non abbiam 
la forza di praticare. La Chiesa , si dice, era forte 
e vigorosa nella sua gioventù : ella produceva allora 
virtù eroiche, ma al presente è nella sua vecchiezza 
e declinazione. Ella ha aruto la sua primavera e la 
sna state : adesso è nel suo inverno. Ma che vo- 
gliono dire queste metafore? Pretendesi egli che 
la durata della Chiesa si assomigli effettivamente 
al corso dell’ anno, o alla progressione della vita 
nmana ? Si ardirà egli di dire che sia stata im- 
perfetta ne’ suoi principj, che abbia acquistatala 
sua perfezione col progresso del tempo , e che 
debba avere la sua decadenza come le creature 
sottoposte a venir meno, o come le opere umane? 

E in che mai si pretende egli che , dopo la pub- 
blicazione del \ angelo, sia seguito cangiamento? > 
Forse nel temperamento degli uomini ? L’ espe- 
rienza e la testimonianza di tutte le storie ci as- 
sicura il contrario. Forse nella legge di Dio? forse 
nella sua grazia ? Egli è di fede che non ha nè 
meno potere nè meno bontà ; e Gesù Cristo in 
verun luogo non ci ha fatti avvertiti che la sua 
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Chiesa abbia ad essere, secondo i tempi, gover- 
nata con regole differenti. II. cangiamento bensì 
dell’ antica legge e 1’ abolizione di quelle cerimo- 
nie erano stati espressamente predetti : ma qnanto 
al Vangelo ha da essere predicato e fino alle estre- 
mità della terra, e sino alla fine del mondo. Nè 
soltanto si hanno ad insegnare i misteri , ma ezian- 
dio P osservanza di tutti i precetti di Gesù Cri- 
sto che già non in vano ha detto » che sarà con 
noi sino alla consumazione de’ secoli. Non ci lu- 
singhiamo adunque con frivole scuse , e della ri- 
lassatezza de* nostri costami non ne incolpiamo 
che la nostra ignoranza e fiacchezza. Egli non è 
meno pericoloso, diceva il papa Gregorio VII *, 
P intaccar la morale e la disciplina dell’antichità, 
che P intaccare la fede. L’ una e P altra sono ve- 
nute a noi pel canale della medesima tradizione. 

• Matth. xxviii , ult. — * Apolog. decretor.. 
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Capo XV 

Quali sieno gli abusi tollerati , 
e di che maniera lo sieno. 


Egli è vero che la Chiesa tollera talvolta certi 
abusi troppo radicati , attendendo intanto il loogo 
e il tempo favorevole per Eradicarli ; e che ella 
ha talora conceduto alla durezza del cuore alcune 
mitigazioni dell’ antica disciplina. La regola di co- 
municarsi quattro volte 1’ anno sussisteva tuttafiata 
nel nono secolo : ma d’ indi innanzi fu male os- 
servata ; e Pietro di Blois 1 attesta che a tempo 
suo, cioè nel dodicesimo secolo, la più parte dei 
Cristiani comunicavasi una sola volta. La Chiesa 
si è adattata a quest' uso , e nel Concilio Lalerà- 
nense ne ha fatto un canone “. Così era stalo vie- 
tato il dir messe basse nel tempo delle messe so- 
lenni 3 , perchè non venissero a disturbarsi ; tut- 
tavia P uso 1' ha vinta. Al tempo di S. Tommaso, 
cioè quattrocento anni addietro , non si rompeva 
il digiuno se non a nona , e il pasto era unico : 
dappoi si è anticipato a mezzodì , e si è permessa 
la colezione. Io pongo pur nella riga delle miti- 

niiic.iivlitìflifn ■* i 'THi 

* Pct. Btcs. Scrm. 16. — - * Can. Omnis utriusque iaa 5 .— 
3 Conc. Raven. iv, an. 1 3 1 7. 
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gazioni 1’ essersi lasciale le penitenze alla discre- 
zione de’ confessori , 1* essersi accordate sì frequen- 
temente delle indulgenze , e mitigate parecchie re- 
gole monastiche. Si è creduto che religiosi meno 
perfetti di quel che la regola desidera , lo sareb- 
bero sempre più che se restassero al secolo , e che 
era meglio raddolcire un poco la quaresima che 
lasciarla abolire. Ma non bisogna di queste con- 
discendenze crearsi un diritto, per poi figurarsi 
che la ria del cielo siasi agevolata , o che noi 
siamo più avventurati de’ nostri antichi , o che i 
▼escori e i pastori degli ultimi tempi abbiano cre- 
duto d* essere più saggi dei loro predecessori. 

Basta leggere le costituzioni o i canoni che hanno 
autorizzato qualche rilassamento, per vedere che 
la Chiesa non T ha mai fatto , se non , per così 
dire, contro sua voglia e forzatamente. Molti anzi 
di questi rilassamenti si sono introdotti ia forza 
unicamente della consnetudioe ; e la Chiesa frat- 
tanto ha conservate premurosamente certe prati- 
che, che ci rammentano T antichità. Cosi F uffizio 
di nona o dei vespri che cantiamo prima del pa- 
sto ne’ giorni di digiuno , tutte le formole delle 
Ordinazioni e parecchie altre pubbliche preghiere, 
sono come altrettante proteste di continuo reite- 
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rate , per impedire clic si pretenda esserti pre- 
scrizioni contro le antiche regole. 

Sonovi poi degli abusi che la Chiesa ha sem- 
pre condannati. Tali sono quegli assurdi spetta- 
coli che si area la temerità d’ introdurre anche 
nelle chiese , e che dal Concilio di Basilea * fu- 
rono divietati ; tali quelle allegrezze profane * per 
la festa dell 1 Epifania , di S. Martino , e del ti- 
tolare di alcuni villaggi , di cui veggonsi tuttavia 
alcune reliquie ; tali finalmente i disordini del car- 
novale , che non possono essere originati se non 
dal dispiacere di entrare nella quaresima. Gli apo- 
stoli e i loro discepoli avrebbero eglino mai cre- 
duto , che questo santo apparecchio alla Pasqua 
servirebbe un giorno di pretesto a nna smodata 
licenza ? 

I santi e i veri cristiani sonosi sempre dichiarati 
contro di questi abusi. E noto con che vigore vi 
andò incontro S. Carlo , e quanto egli si adoperò 
per richiamare in tutte le parti della religione lo 
spirito dell’ antichità. II Concilio di Trento e quelli 
che si tennero per farlo eseguire nelle province , 
ben mostrano di non bramare altro che questo ; 

* Cono. Basii, sess. ai, cap. n. — * Vid. Synod. Vi- 
“orn. an. ia4o. 
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è tante Dorelle riforme di ordini religiosi non 
hanno parimente altro scopo che quello di confor- 
marsi al loro primo istituto. S. Teresa non po- 
teva patire , che sotto colore di discretezza e di 
non dare occasione a scandali , si allentasse il fer- 
vore di quei che volevano imitare i santi de* pri- 
mi secoli. Ella si lamentava che queste discrezioni 
rovinavano il mondo , e sosteneva che al suo tem- 
po , sì poco lontano dal nostro, erano gli uomini 
ancora capaci delle virtù della primitiva Chiesa ; 
e con questa occasione riferisce la vita di S. Pier 
d’ Alcantara , della quale era ocular testimonia 

Capo XVI 

Dell' uso di questo scritto. 

Appoggiato a sì grandi autorità j ho creduto che 
fosse bene il porre sotto gli occhi di tutti , quali 
sieno stati e quali debbano essere i costumi dei 
Cristiani. Io non ho detta qui cosa che non sia 
trita presso gli eruditi , e tratta dai libri che hanno 
per le mani : vedranno anzi che molte ne ho 
omesse. Ma la più parte di questi fatti è comu- 

* Vita di S. Teresa cap. 37 in fine. 
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demente molto poco conosciuta dai fedeli ; e tut- 
tavia possono restarne edificati. Vedranno essi a- 
dunqne che non bisogna , come molti si credono 
di poter fare, ridurre la religione cristiana a sem- 
plici pratiche. Il fare alcune preci la sera o la 
mattina ; P assistere la domenica a una messa bas- 
sa ; il non distinguere la quaresima che colla dif- 
ferenza dei cibi, e dispensarsene sopra pretesti as- 
sai leggieri ; P accostarsi ai sacramenti di rado , 
e con un cuore sì sfervorato , che le feste più so- 
lenni diventano giorni gravosi e molesti; il vivere 
nél restante, del tempo colla mente occupata io af- 
fari , o ne* piaceri sensibili , a guisa che far so- 
gliono i Pagani : questa certamente don è la vita 
di quei Cristiani che io mi sono studiato di de- 
scrivere. 

Alcuni forse ancora di quelli che sotto prete-* 
sto di riforma si sono separati da noi , vedranno 
qui come il loro scisma è mal fondato , come la 
primitiva Chiesa non era quale se la immagina- 
no, e come le nostre massime sono ben differenti 
da quelle che si sono lor date ad intendere. Ve- 
dranno dai loro riformatori essersi troppo facil- 
mente condannate pratiche antichissime ; come è 
la comunione sotto uua sóla specie , la venera» 
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rione delle reliquie e delle immagini , e il pre- 
gare pei defunti , T astinenza da certi cibi , il roto 
di castità , la vita monastica ; e, sotto pretesto di 
togliere te superstizioni , avere essi introdotto oa 
grossolano Cristianesimo , in cui non si vede chi 
abbracci i consigli evangelici ,* e io cut nè anche 
i comandamenti sono meglio praticati , che tra 
quelli dai quali si sono divisi. •>’, 

Io spero finalmente che il vedere costumi sì 
santi potrà fare qualche impressione sopra coloro 
che sono tanto ciechi , da confondere la vera colle 
false) religioni , introdottesi o per errore o per 
una perversa politica. G certamente se alcuno di 
loro rifletterà sul meraviglioso cangiamento di co- 
stura! operato dal Vangelo in tutte le nazioni , e 
sulla differenza che vi ebbe mai sempre tra i veri 
'cristiani e gli infedeli , egli vedrà che il Cristia- 
nesimo ha fondamenti molto più solidi che non 
pensava, e che però bisogna credere assolata- 
mente che siasi stabilito per via di grandi mira- 
coli^ poiché un siffatto cangiamento segnilo senza 
miracoli sarebbe ancora vieppiù incredibile. Qué- 
sti miracoli aveano fatto uba così forte impressione , 
che non è mai venuto in mente, a chicchessia, se non 
assai tardi , di rivocarli in dubbio. Non è di fatti 
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più di trecento anni, che alcnni Italiani dotati 
bensì d’ ingegno , ma ignorantissimi della religio* 
ne, essendo disgustati di parecchi abusi che ave» 
▼ano sotto gli occhi , introdussero questa licenza 
di opinare. Incantati dalie bellezze degli antichi 
autori greci e latini, e dalia politica di qne’ pò* 
poli, e dalla loro maniera di vivere, nuli 1 altro 
potevan gustare; tanto più che le massime di que- 
gli antichi meglio assai che le nostre si afface- 
vano alla corruttela del cuore amano , e ai co- 
stumi del più degli uomini. 

Le nuove eresie accrebbero il male. Le dispute 
intorno ai fondamenti della religione hanno scossa 
o distratta la fede in molti , i quali nondimeno 
non hanno lasciato di continuare , per diversi tem- 
porali motivi , di professare esternamente la reli- 
gione cattolica. Appresso poi gli eretici molto mag- 
giore è stato il numero di quelli che non essendo 
più ritenuti da veruna autorità, hanno portate le 
conseguenze de’ loro torti principi sin dove con- 
ducono , e sono ridotti a non saper che si cre- 
dere , e a riguardare la religione come una parte 
della politica. Questa sciaurata dottrina si è pur 
troppo facilmente dilatata. I giovani avendo udito 
da' loro padri o da altri tenuti in conto d'uomini di 
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buon senno qnalche motteggio sopra la religione, od 
anche a dire in sol serio che essa non ha fondamento, 
aonosi attenuti a queste massime più conformi alle 

loro passioni , senza passar più là , nè voler altro 

« 

esaminare. E facile il lasciarsi lusingare dalla vanità 
di distingnersi , e d’ innalzarsi al di sopra della 
credulità de' nostri maggiori. Anche 1* infingar- 
daggine trova il suo conto a restarsene in dub- 
bio , o a determinarsi senza alcuna ponderazione 
e come a caso. Ma dicasi ciò che si vuole , i fatti 

da me allegati rimarranno costanti ; e sarà sem- 

/ 

pre vero quello che tante volte dice Origene con* 
tra Celso, che Gesù Cristo ha riformato il mon- 
'do , e 1* ha ripieno di virtù insino allora scono* 
scinte. * - 

-, Capo XVII so ultimo 

Conclusione. 


Eccomi al termine di ciò che mi era proposto 
di dire sui costami degli Israeliti e dei Cristiani. 
Ecco 1’ esteriore della vita dei fedeli sì deli’ an- 


tico che del nuovo Testamento. Nella prima parte 
si può, per mio avviso, vedere il miglior aso che 
può farsi dei beni temporali , e la maniera più 
ragionevole di passare la vita che meniamo sulla 
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terra. Nella seconda ho inteso di far vedere qual 
sia la vita di coloro, la cui conversazione è nel 
cielo , e che essendo ancora in carne , non vivono 
che secondo lo spirito ; vita in conseguenza tutta 
spirituale , e soprannaturale , che è I’ effetto pro- 
prio della grazia di Gesù Cristo. Io mi chiamerò 
più che contento, se da questo scritto prenderà 
qualcuno occasione di formarsi una vera idea dello 
▼ita ragionevole e cristiana ; e molto più poi se 
la porrà io pratica daddovero. Sarà questo per 
ne un conforto , che mi farà e comportare facil- 
mente i diversi giudizj che se ne recheranno , e 
i difètti che notar vi si possono. 
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